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SAGRO  NOVENARIO 

PER  ONORARE 

La  gran  Signora  ,   e  Madre  MARIA  SS.  del  CAK* 
MINE  volgarmente  delle  GALLINE 

Proteggitrice  della  Città  dì  Nocera  de*  Pagani  Coronata 
mei  dì  XXX9  Settembre  dì  qaejìo  corrente  anno  di 
wftr*  Salute  MDCCLXXXVII. 

Con  un  fuccinto  Ragguaglio  della  Invenzione  dell* 
iua   prodigiofiffima  Immagine  de'  Miracoli  ,  e 
Grazie  operate  a  prò  de'  iaoi  Divoti  ,  e 

della  folenne  fua  Coronazione  &c.  « 

PROPOSTO  A*  DIVOTI  CONCITTADINI 

Dal  M.  R.  Signor  D.  Giufeppe   Meffina  MifTionarlQ 
Secolare  della  Conferenza  di  S.  Vincenzo  de'Pao* 
li  j  Efarninator  Sinodale  ,  Profeffore  di  Sagra 
Scrittura  ,  Teologia  ,  belle  Letcere  &c. 
della  fretta  Città  . 

Voi  ni  congregare  Filtos  tuos  ,   quemadmodurn  Gallina 
congregai  Putto*  fnos  feti  alas  .  Mattò.  23.  37. 


Sili 
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IN  NAPOLI  )(  MDCCLXXXVII. 


Nella  Stamperia  Paciana  . 


Con  licenza  de  Superiori  < 


A'    D    I    V    O    T  I 

CONCITTADINI  DILETTI 

D.  GIUSEPPE 

MESSINA 

Salute  j  pace  ,   e  gaudio  nello 
SpiritQ  Santo  ♦ 

Uefto  Teforo  così  ricco,  e  fecondo 
|  di  Protezione  ,  e  di  Grazie  ,  che 
Noi  abbiado ,e  che  reca  una  Tanta 
invidia  a  quante  Città  a  no?  fono 
contermine,  vai  quanto  dire  la  Sa- 
gratiffima  ,  e  prodigiofa  Immagine 
di  S.M  ARI  A  del  Carmine,  e  che  volgarmente  dfcelì 
deile  Galline  ,   e  che  già  finalmente  con  folen- 
niffima  Pompa  Coronata  vediamo  con  Diademi 
d'  oro  mandati  dall'Aimo  Capitolo  Vaticano  9 
mi  ha  fprcnato  dì  dare  alla  Luce  queflo  Libric- 
ciuolo  per  comune  voftro  commode  3  ed  anche 
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degli  efteri  dlvoti  dì  Maria  SS,  In  effb  voi  leg- 
gerete una  Novena  di  meditazioni  ,  offequj  ,  e 
preghiere  alla  voftra  dolcifiìma  Madre  per  pre- 
pararvi alle  due   maffime  folennìtà  ,  che  fi  ce- 
lebrano in  fuo  onore  ,  cioè  nella  Domenica  in 
Albis  ,  e  nel!'  ultima  Domenica  di  Luglio  ,  e 
che  fi    dovrà   incominciare  la  prima  nel  Ve- 
nerdì Santo,  e  V  altra  nel  Venerdì  antecedente 
alla  penultima  Domenica  del  cennato   Mefe  di 
Luglio;  ovvero  fra  V  anno  inw  qualunque  altro 
tempo,  che  a  voi  farà  in  grado.  La  vera  ,eficura 
maniera  di  guadagnarvi  la  neceflaria  Protezio- 
ne della  Sovrana  del  Paradifo  nella  vita,  e  nel- 
la morte  ,  non  é  già  no  la  pompa  efterna  ,  e 
folenne  allegrìa   della  Fefla    celebrata   in  fuo 
onore:  ella  fi  è  la  vera  divozione  del  cuore,  il 
filiale  ofTequio,  la  immitazione  delle  fue  celefti 
V i r t ù  con   una  efattifiìma  cflervanza  della  S. 
Legge  del  Signore  ,  e  de'  doveri    del  proprio 
flato.  Le  foiennità  ,  e  le  efterne  rimoftranze  di 
feda  ,  qualora  non  fono  accoppiate  dal  fervore 
interno  di  un  cuore  giudo  ,  e  mondo  ,  confor- 
me fono  abborrite  da  Dio  ,  che  lo  interno  pe- 
netra, ne  fi  appaga  del  folo  efteriore  ,  così  pur 
anche  odiate  fono  dalla  fua    Santiffima  Madre. 
In  ogni  giorno  quindi  di  quella  Sagra  Novena, 
voi  leggerete  un  picciolo  aflaggio  dì  meditazio- 
ne, con  alcuni  offequj  filiali  ,  e  con  una  fervo- 
rofa  fupplica  alla  SantilTima   noRr'  Avvocata  , 
che  vi  prego  a  fare  o  in  privato,  qui  pubblico, 
in  Chiefa  ,  o  colla  famiglia  in  cafa  con  fin  cero 
affetto,  e  confidenza.  Il  farvi  guadagnare  l'al- 
to ,  ed  onnipotente  Padrocinio  della  Sovrana 
Regina  del  Carmelo,   mi  ha  dunque   fpinto  a 
prefentarvi  quefio 'primo  parto  della  mia  debole 
penna  come  di  Sacerdote  voftro  Concittadino  da) 
*  Su 
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Signore  fagrato  ,  ed  unto  col  Sovrano  carattere 
a  proccurare  la  voftra  comun  Calvezza  .  Sono  fla- 
ti ftampati  ,  è  vero  due  altri   Libricciuoli  in 
onore  di  quella   noftra    Proteggitrice  Madre, 
l'uno  in  Trani  V  anno   1724.  ,   e  T  altro  iti 
Napoli  nel  176$.  ,  rna  ad  altro  non  fi  riduco- 
no ,  che  alli  foli  Miracoli  ,  e  grazie  comparti- 
te  ,  ed  operate  dalla  gloriola  Regina  ,  con  po- 
co altro  •   Anche  io  ho  fatto  un  efatto  ,  ma 
brieve  compendio  de*  prodigj  ,  per  animare  chi- 
unque a  ricorrere  alla  Tefcriera   di  grazie  ezi- 
andio nelT  efterne    calamità  ,  e    bifogni  :  ma 
quel  .che  più  m'  intereflfava  ,  fi  era  di  proporre 
una  divota  Novena  di  offequj   alla  gran  Signo- 
ra da  farfi  non  folo  ne*  nove  giorni  precedenti 
alle  fue  Solennità  ,  ma  benanche  nel  decorfo  di 
tutto  T  anno  a  commodo  de'  fuoi  ben  affetti 
fervi,  lo  che  non  v*  è  in  quegli  altri  Libretti: 
oltreacché  ne  fono  da  molti  anni  finite  le  co- 
pie, nè  più  fe  ne  trovano,  che  rariffime  .  Gra- 
dite quind'  il  picciol  dono,  fe  fi  contempla  la 
tenue  mole  del  Libro  ,  ma  grande  ,  fe  fi  riflet- 
ta all'  argomento  ,  che  fi  tratta,  e  al  mio  im- 
pegno di  vedervi  veri  Figli  ,  e  VafTalli   di  S. 
Maria  delle  Galline  .  Onorate,  ed  amate  adun- 
que Maria,  cui  fervire  regnare  efl  ,  ir  de  ejus 
ef]e  familia ,  plufquam  regium  ,  Ì5r*  efl  tbefauri- 
zare  [ibi  vitam  eternarti  ;  e  nelle  voftre  pre- 
ghiere alla  gran   Madre  di  Dio  ,  rifovvengavt 
eziandio    dell'  Anima  di    colui  ,    che  vivendo 
tutto  impegnato  pel  vofiro   bene  ,  vi  prefenta 
quefto  picciolo  parto  di  fue  fatighe.  Vivete  fe- 
lici ,  e  contenti  colla  dolciffima  ,  e  ficuriffima 
Protezione  dell'  adorata  Sovrana  del  Paradifo, 
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RAGGUAGLIO 

CRONOLOGICO- STORICO 

Del  miracolofo  S  ci  lo  pr  intento  delT  antU 
chijjìtna  Immagine  di  S.  Maria  del  Car- 
mine della  Piazza  dal  Volgo  delle  Gal- 
line della  Città  di  Nocera  de* Pagani  de 
fjoi  Miracoli  y  e  della  Jolenne  faa  Coro- 
nazione &c9 

I»  Ocera  de' Pagani  chiara  ,  ed  an- 

jM^^,Clfij  trchiffima  Città  della  Campania 
|jt^^j!||  felice  nel  Regno  di  Napoli,  an- 
ffi^^^^fÉl  zi  un  tempo  Metropoli  gloriola 
tójlpl^^l  del   Terzo   Ripartimento  della 
-wi*:,^::=^  cennata  vafta  Regione,  che  ffen- 
deafi  dal  Sarno  al  Selo  ,  e  che  accoglieva  mol« 
te,  ed  antiche  Città  con  tutto  il  Picentino  ,  c 
che  oggidì  abbraccia  parte  di  Terra  di  Lavoro, 
e  parte  del  Prencipato  Citra  colla  Cofta  d'  A- 
ipaifi  ,  dove    propriamente  fi  reftrinfe  pofcia  il 
Picentino  ,  e  con  tutto  il  Promontorio  di  Sor- 
rento ,  detto  perciò  Campania  'Kocerina  ?  come 
rapporta   il    chiariamo   Stgonio  (  de  ant.  jur9 
ItaL  L  i.  cap.  z.  )  ,  e  eh'  ebbe  1?.  bella  gloria 
e'i  vanto  di  mantenerli  Repubblica  Federata  in 
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mezzo  alle  profpere  Armi  Romane  ,  come  ne 
accerta  il  Giannone  (  Jìor.  Civ.  R.  Nap.  T,  x. 
cap.  4.  lìb.  1.  p.  mìh.  71.  )  ,  e  come  ne  fanno 
fede  alcune  fue  antiche  Medaglie  preffo  di  me, 
riferite  anche  dall'  erudito  Goltzio    (  de  JVF. 
Grtfc.  L.  L  P.  III.  p.  mìh.  400.  )  ,  e  che  noi 
col  divino  a/uto  chiariremo  nella  noflra  Storia 
Nocerina  Sagra  ,  e  Profana  ,  che  quanto  prima 
daremo  alle  (lampe  ,  fu  fempre  celebre  predò 
gì*  antichi  e  Greci,  e  Latini  Scrittori,  sì  per  la 
magnificenza  delle  fue  Fabbriche,  per  la  molti- 
tudine ,  e  Politezza  de'  Cittadini  ,  per  la  fua 
Fortezza  ,  e  grandezza  ,  e  sì  per  la  fecondità 
del  fuo  fuolo,  fendendo  fino  a  Nocera  Polibio 
i  celebri  Campi  Flegrei  (  L.  3.  &c.  )  ,  e  come 
né  fa  menzione  il  Prencipe  dell'  eloquenza  lati- 
na Tullio  (  de  Leg.  Agrar.  contr.  Rulì.  ),  e  sì 
ancora  per  la  rfmotiffima  fua  Fondazione  an- 
tecedendo più  di  un  fecolo  quella  di  Roma, 
giufta  le  Tavole  Cronologiche  del  celebre  Ric- 
cioli ,  e  del  Ricciardi  nella  Cronologia  di  Ca- 
pua  edificata  da'  Celebri  Etrufci  colla  cennata 
Città, fino  al  numero  di  dodici,  che  fi  dinomi- 
tìò  perciò  quefta  Regione  Etruria  Traftiberina  ; 
tome  lo  infegna  Strabone,  e  Plinio  (  2L.  3.  cap* 
5.  {f>c.  )  Fu  ella  detta  fulle  prime  giufta  Pan- 
tichiffima  Lingua  Tofca  ,  che  fi   vuole  eflere 
ftata  la  Cananea,  donde  venne  la  Gente  Etru- 
fca  cacciatane  dal  prode    Gesù    Figliuolo  dt 
Nave  (    vid.  Mazzocch.    7  ab.  Braci.    &c.  & 
Tropi.  &c.  )  appellata  NÙBKRI^  indi  apprettò 
per  analogia  di  tocabolo   NUCRIA  ,  come  ne 
rapporta  due  antichiffimi  Etrufci  Nummi  il  lo- 
dato chiariamo  Mazzocchi  (  loc.  cìt.  diatr.  dé 
magn.  Gr<ec.  I.  feti.  VII.   C>  V.   Prodr.  )  ,  che 
poi  finalmente  da5  Romani  con  una  E  aggiunta 


9 

fu  detta  KUCE&IA  ,  e  da*  Greci  NOYKEPIA* 
come  iti  molte  monete   preffò  il  Goltzio  ,  e'i 
Mazzocchi  fi  legge  .  Ma  benché  Nocera  folle 
ftata  così  magnifica  ,  e  benché  averte  fatto  più 
volte  fronte  a'  Romani  conquiftatori  ,  anzi  bat- 
tuta la  prima  flotta  Romana  ,  allorché  per  le 
foci  del  Sarno  entrò  nel  fuo  Territorio  1-  anno 
di    R.  CCCCXL1V.    come  Livio  lo  conteffa 
(  dee.  i.  /.  9-  c.  26.  )  ,  e  benché   poi  fempre 
attaccata  al  Popolo  Romano  ,  a  cui  fommìnf- 
ftfava  pecunia  ,  e  foldatefche,  onde  per  quefta 
fua  fedeltà  fi  tiro  dietro  il  difolamento  da  An- 
nibale ,  e  benché  finalmente  dalla  Repubblica 
folfe  fiata   fempre  contraddifiinta  con  parziali 
fegni  di  ftima  come  Città   Federata  ;  dovette 
però  colle  altre  Federate  chinare    ii    celio  al 
giogo  del  vincitore  Ottaviano  Augufìo  ,  e  rice- 
vere una    Colonia  di    veterani    foldati  .  Non 
per  quefio  però  ella  perdé  l'antica  fua  splendi- 
dezza ,   e  lufiro  ;    (ebbene  più  volte  difiructa  , 
pure  fi  mantenne  fempre  nello  (iato  di  potere  té* 
fiftere  a  tanti  ufurpatori   di   quefte  nofire  Re- 
gioni ,  che  ora  compongono  il  Regno  di  Na- 
poli ,  cioè  a  Goti ,  Longobardi ,  Normanni,  Sa- 
raceni &c.  fino  al  decimo  quinto  fecole  fotto  il 
Regno  degli  Aragonefi  .  Ma  finalmente  scalcia- 
ta in  tante  popolazioni,  e  ridotta  in  tanti  Ce- 
fali ,  osgi  giorno  fi  vede  ,  fino  al  numero  ài 
trenta,  e  più  ,  poco  o  niente  più  ferba  delle 
fue  prifche  magnificenze ,  e  pochi  ,  e  rari  monu- 
menti fi  vanno  difTepellendo  dalla  Terra,  quali 
noi  per  la  più  parte  abbiamo  raccolti  per  darli 
alla  Luce,  e  già  ce  ne  troviamo  mandati  alcuni 
più  nobili  ,  ed  inediti  all'  Autore  del  Giornale 
Enciclopedico   Napoletano    per  farli   dare  alla 
Luce  .   Or  queflo  fuo  sfafeiameato   in  tante 
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p'caole  popo'az'oni  ,  e  CafaK  11  fece  fortire  il 
(Cognome  de1  Pagani  a  pagis  ,  e  non  g  à  da* 
Saraceni  quivi  annidati  ,  come  taluni  igno- 
ranti della  Storia  han  penfato,  laddove  prima  fi 
chiamava  Tslocera  Aljjtema  ,  por"  di  Cofianza  , 
polcia  de'  Criflìanì  ,  e  finalmente  ridotta  quafì 
in  tanti  Villaggi,  Nocera  de  *  Pagani . 

IL  Vaglh  pMÒ  la  verità:  Conc  uttocchè  No- 
ce ra  fia  così  mal  ridotta  ,  e  divifi  ;  pure  ferba 
ella  due  luoghi  principali  informa  di  splendida, 
ed  ampia  Città  ,  V  uno  detto  Nocera  Soprana% 
dove  fi  tiene  corte,  e  vi  fu  piantato  dalla  Mie* 
fìà  di  Carlo  III.  Re  Cattolico  delle  Spagne 
fempre  gloriofo  ,  allora  noftro  Sovrano  ,  che 
Do  feliciti,  un  Regio  Quartiere  per  la  Ca- 
valleria capace  quafi  di  mille  Soldati  ,  e  che 
in  ampiezza  ,  e  magnificenza  fi  lafcia  in  die- 
tro tutti  gli  altri  del  Regno  :  e  V  altro  det- 
to di  Nocera  Sottana  %  volgarmente  i  Pagaci 
più  ben  difpofto  ,  popolato,  e  fabbricato  a  fog- 
gia di  Città  ,  e  più  ampio',  e  nurneiofo  del 
primo  di  Popolo  ?  e  di  Clero  fecolare  ,  Nocera 
Soprana  contiene  Anime  fei  mila  ,  e  più  ,  e 
quello  di  Nocera  Sottana  oltrepaffa  i  nove  mi- 
la abitanti  .  Può  però  ,  anzi  deve  computar/] 
Nocera  fra  le  più  ragguardevoli  Città  del  noftro 
Regno  sì  per  la  fua  popolazione  gingnendo  ella 
fino  al  numero  di  27600  Ànime  :  sì  per  la  fua 
vetufiiflìma  Vefcoval  Cattedra  occupata  fem- 
pre da  valent  i0imi ,  e  dottifiìmi  Prelati,  e  prov- 
veduta di  ampie  rendite,  su  cui  oggidì  meritamen- 
te fiede  Monfignqr  D-  Benedetto  M.  de' Monti- 
Sanfeìice  :  Perfonaggio  ragguardevoliJtfimo ,  fé  fi 
rimira  la  nobiltà  del  fuo  antichiifimo  fa  figlie 
de*  Duchi  di  Lauriano  vetuftifììmi  Napoletane 
Patrizi  ,  o  la  vaftità  del  fuo  fapere  5  o  le  altre 
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fue  perfonali  doti  ,  quali  io  tr^Tardo  per  non 
tinger  di  cinabri  il  ìlio  maeftòfo  volto:  sì  per 
lo  Tuo  ben  diTciplinato  S ■  •r>inario  di  Giovani, 
e  sì  per  la  fiori  tezza  del  fuo  .Secolare  ,  e  Re- 
golar Clero  ,  eflendp  Tempre  dito  ,  ed  è  ,  il 
primo  un  florido  Seminario  di  Ve  (covi  3  e  che 
tante  fiate  ne  ha  noverati  fino  a  o'nque  nel  me- 
de fi  [do  tempo,  ed  oggidì  anche  tre  ne  ammira, 
che  la  decorano,  cioè  Moniignor  D.  Filippo 
Sanfeverini  Arcivefcovo  di  N'cea  ,  che  dopo 
varie  cariche  con  onore  diffimpegnate  ora  oc- 
cupa il  ragguardevole  pofto  di  Confcffore  di  S. 
M.  (  Dio  guardi  )  di  Ferdinando  IV.  noftro 
amabililTìmo  Monarca  :  il  fuo  degniffimo  Nipo- 
te Monfignor  D.  FranceTco  Sanfeverino  Arci- 
vefcovo di  Palermo,  e  Monfignor  D.  Giufeppe 
di  Rola  Vefcovo  di  Policaftro  ,  oltre  tanti  Vi- 
carj  Generali:  ed  il  fecondo  con  ampliffimi,  e 
bellifficni  Monifteri  fino  al  novero  di  tredici  di 
Menici,  Frati  ,  e  Chierici  Repolari  ,  e  cinque 
di  Religiofe  Donne  di  varj  Ordini  la  decorano, 
e  la  ìiiuilrano;  e  oltre  una  Sagra  Adunanza  di 
Sacerdoti  Miffionarj  militanti  fotto  il  Veffillo 
del  gloriofo  S.  Vincenzo  de'  Paoli  ,  che  ottimi 
Operai  qual  diletta  ,  e  fcelta  Vigna  del  Signo- 
re inceffamemente  la  coltivano  nello  Spirito  . 
Moltiflìme  poi  Famiglie  Nobili  •  gloriofe  ,  e 
ricchiffime  vieppiù  la  illuftrano  parte  colle  ar- 
mi ,  e  parte  colla  Letteratura  ,  per  cui  ha  ve* 
duto  Tempre ,  vede  oggidì ,  e  vedrà  Tempre  ella  in- 
rialzati i  Tuoi  Cittadini  a  bafioni  di  comando  , 
e  primi  podi  nelle  Milizie  ,  e  nel  Politico  ,  e 
Civile  alle  più  splendide  Toghe.  Varie,  e  ben 
ricche  ,  e  meglio  eulte  ,  ed  effiziate'  ChieTe  Se- 
colari in  ella  fi  r-ffervano  ;  e  la  frequenza  del 
popolo  3  la  bellezza  de  Tuoi  edifizj  ,  e  ville  ,  e 


fiumi  ,  e  fonti  ,  ed  apriche  Campagne  ,  e  fuo- 
lo  fecondiamo  ,  e  clemenza  d'  aere  falubre,  ed 
abbondanza  dì  ogni  forte  di  connettibili  i  e  di 
tutt'  i  generi  5  e  prodotti  de'  viveri  più  necefla- 
rj,  e  finalmente  la  poca  diflanza  da  tre  Mari, 
che  circondano  la  fua  antica  Regione  ,  e  la  vi- 
cinanza della  Metropoli  la  rendono  Tempre 
vieppiù  commendevole,  ed  invidiabile  ad  ogn* 
altra  più  fiorita  Città  del  Napoletano  Reame  . 

III.  Eppure  ,  a  dir  vero  ,  quefte    cofe  tutte 
finora  qui  alla  rinfufa  ,  ed  in  ifcorcio  accenna- 
te ,  e  che  daranno  vafto  Campo  ,  e  proliffo  ar- 
gomento alla  mia  Storia  fono  i  menomi  pregi  , 
ed  invidiabili   prerogative  della  Città  di  Noce- 
ra  de' Pagani.  Sin  dacché  ella  ebbe  la  bella  for- 
te di  abbracciare  la  vera  rivelata  Criftiana  Re- 
ligione ,  che  lo  fi  fu  appunto  fui  bel  principio 
fteffo  deli*  era  Criftiana  ,  come  faggiamente  ri- 
flettono ,  e  pruovano  i  PP.  Bollandifti   (  AB. 
SS.  Maj.  die  9.  &  19.  Sept.  )  V  Ughelli  (Itah 
Sacr.  de  Epifc*  ISLuc.  )  e  '1  chiariamo  ,  ed  im- 
mortale  Cardinal  Baronio  (  Adnot.  ad  Mart. 
Rom.  cad*  die  )  avendo  avuta  la  gloria  di  dare 
al  Cielo  due   illufòri   Martiri  fuoì  Cittadini  S. 
Felice  Prete  ,  e  Santa  Coftanza  ,  come  li  rap- 
portano col  Romano  tutti  gli  antichi  Martiro- 
logj  nel  dì  19.  di  Settembre  ,  decapitati  nel- 
la prima  Perfecuzione    contro  i  Criftiani  del 
fierino    Nerone    all'  anno    LXV.    di    Griffo  ; 
e  S.   Prifco  nel    roedefimo    tempo  fuo  primo 
Pontefice  ,  e  celebre  per  tutta  la  Regione  della 
Campania  ,  come  ne  fa  fede  S..  Merope  Paoli- 
rio  Vefcovo  di  Nola  nel  IV.  Secolo  della  Chie- 
fa  (  in  XI.  Nat.  S.  Fel.  Poem.  XIX.  verf.  515. 
antI*  )  >  la  dl  cui  ^efìa  come  Tutelare 

li  iolénnizza  nel  dì  nove  di  Maggio  (  Boll,  atf 
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diem  9.  Ma},  j,  con  altri  Santi  Martiri  Ignoti^ 
ed  anonimi  riferiti  dagli  fteffi  PP.Eichen;  e  Pa- 
pebrok  continuatori  di  Giovanni  Bollando  (ead. 
die  19.  Sept.  )  y  e  da  Monfignor  Paolo  Reggio 
Vefcovo  di  Vico  Equenfe  nella   Vita  di  S.  Pri- 
fco  :  fin  dacché  ,  diffi  ,  Nocera  conobbe  Gesù 
Criflo  per  opera  di  qualche  Difcepolo  di  S.  Pie- 
tro ,  allorché  dall'oriente  per  la  via  di  Brinde- 
ii  ,  e  Napoli  fi  portò  in  Roma  (  vid*  Sabbat. 
domm.  ad  vet.  Kal.   ìieap.  die  3.  Aug>  in  vit% 
S.  Afpren.  )  ,  e  di  cui  forfè  uno  ne  fu  anche  il 
noftro  gloriofo  S.  Prifco  ,  immantinenti  fi  die- 
de ella  al  vero  ,  e  filial  Culto  della  Sovrana 
Signora  del  Paradifo  Maria  Santiffima  fcegUen- 
dola  per  fua  Signora  ,  Avvocata  y  e  Padrona  . 
E  qui  fi  ammiri  un  tratto  di  divina  Provvi- 
denza .  Era  ella  Nocera  Idolatra  del  tutto  di- 
vora ,  ed  oflequiofa  della  bugiarda  Dea  Giu- 
none Regina  ,  detta  eziandio  Argiva  ,  che  fi 
dipingea  collo  Scettro  in  mano  ,  corona  in  te- 
fi  a  colle  Grazie  ,  ed,  Ore  intorno  ,  ed  in  altra 
Mano  con  un  Melo  Granato  in  atto  di  offerir- 
lo (Petìfch.V.  Jun.  Arg.  &  Girati.  Swtagm.  deor. 
III. p.  127.  L.  E)  feppur  non  é  il  globo  del  Mon- 
do per  addinotare  il  fuo  dominio,  benché  Pau* 
fan.   efpreffamente  infegni  ,  che  fia  melo  gra- 
nato   (   pag.  59.  )  ,  e  fi   facea  federe  su  di 
un  foglio  grandiffimo  d'avorio  internato  di  oro. 
In  Nocera  non  folo  eli'  avea  un  famofo  Tem- 
pio ,  e  forfè  nel  luogo  ove  oggidì  dicefi  Campo 
£  ara  ,  e  nel  qual  Delubro  rapportò  Plinio  un 
creduto  prodigio  di   un    tronco  fecchiffimo  di 
vecchio   Olmo  ,  che  ferviva  di  Bafe  all'  Ara 
della  Deità  riverdito  immantinenti  con  foglie  , 
e  rami  (  Vlin.  hift.  16.  29.  )  all'anno  di  Rom# 
DCLII.  fotto  il  Confolata  del  Celebre  Mario  , 
t  che  fi  prefe  per  ottimo  augurio  nelT  allora 
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bollante  guerra  contro  I  ribelli  Cimbri  domati 

poi  dal  cennato  Duce;  ma  benanche  fi  fcolpiva 
nelle  Nocerine  Monete  ,  come   fi  vede   in  un' 
antich;ffima   preflb  di  me  ,  oflervandofi   la  fua 
Tefta  inanncllata  nelle  chiome  alla  reg-Je  fpar- 
fe  fin  fopra  le  fpalle  con  corona  ben  fahrefat- 
ta,  e  con  volto  maeflofo  ,  e  con  alcuni  Trito- 
ni jn  fui  crine  per  ^dinotare   il  fuo  dominio 
anche  fui   Mare  ,    che  circondava  la  Ragione 
Nocenoa  :  d^lia  parte  poi  poHica  fi  vede  una 
Tefta  di  Cavallo  tu'to    ben    increfpato    rie  Uà 
giiibbo  colla    Epigrafe    d*  intorno  NOTKEPiNfìN 
per  f gnifìcare  così  Nettuno  a  cui  era  fagro  il 
Cavallo  ,  perchè  fi  vuole  da  lui  la  prima  yofta 
dall  i   Terra  cavato  ^  ed ,  c/Tendo   il  Dio  pR  fi- 
dente al  Mare  ,  e  Tutelare  ancor  di  Nocera  , 
che  perciò  in  ogni  nono  anno  dalle  Città  ma- 
littin  e  fue  divote  fe  li   facrificavano   nelle  fol- 
le ,  onde  quattro  Cavalli  in  atteftato  della  fua 
Padronanza  (  Vìd.  Groxov*  Thef.  ant.  Qrddc.t.  9. 
f.  826.  E  Berger.  Spicil.  ant.  il.  3.  Roftn.  ant. 
Rom.  IL  jol.  jg.  Giraldo  fupr.  V.  p.    161.  E. 
Tìtifch.  V.  Isteptun.  )  .  In  iin  altro  pur  vetufta 
Nummo  preffo  di  me  fi  vede  h  altro  Tutelare 
di  Nocera  cioè  Apollo  ,  offia  il.  Sole  ,  che  ve- 
defi  laureato  di  Olivo,  €  con  increfpata  chioma; 
e  nella  poftica  parte  fi  mira  un  Cavallo  fenza 
freno  in  atto  dr  correre  ,  col  fole  fotto  il  ven- 
tre colla  svolazzante  coda  ,  che  ben  addinota 
come  fopra  detto  abbiamo   la  libertà  di  Noce- 
ra, come  faggiameme  ne  penfano  tutti  gli  eru- 
diti preffo  il  celebre  Goltz.  che  li  rapporta  ,  e 
li  chiofa  {Elfi.  M.  Gr.  Tab.  XXI.  fi.  3.  &  4.  ) 
Come  pur  fi  vede  in  alcune   medaglie  Siracufa- 
me  preffo  il   Banier.  (  ÌAìtol.  L.    3.  c.   7.  Tab. 
«10.  £■  241.  )  In  effo  fi  legge  la  fteffa  Cifra  ,  c 
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quel  Sole  fotro  la  pancia  del  Giannetto  noti 
folo  dinota  V  Apollo,  ma  ben  pure  la  (le  fifa  LU 
berta  Nocerina  .  (  Vici,  auflor.  fup.  rei.  &  Ba~ 
Unger,  de  Equis  c.  iv.  OrveL  deor.  Ì2r>  dear.  c. 
li.  &  al.  ap.  Petìfcb.  fupr,  &c.  )  Or  da  que~ 
fta  Medaglia  veruftiffima  ben  argomenta  il  lo- 
dato Ulberto  Goltz.  che  fiata  fia  celebre  la  ve- 
nerazione ,  eM  culto  di  Giunone  Argiva  pretfò 
i  Nocerini,  e  rinomato  il  Tuo  Tempio,  lo  non 
pollò  fparambiarmi  di  addurre  il  tuo  tcfto. 
Idem  Vlin.  adfcribìt  ,  Picentìnorum  Àgrum  (  eh* 
era  lo  lieffo,  che  il  TsLocerino  )  Tempio  Junonis 
Argiva  ab  J afone  condito  celebrem  fuijfe  ,  cujus 
rei  fgnificandee  caufa  in  Nucerinorum  TsLumìf- 
tnate  Junonis  Argiva  Caput .  Dove  poi  fiato  fia 
quefto  Tempio  da  Giafone  eretto,  non  é  luogo 
di  qui  decifrarlo,  come  lo  farò  nella  mia  Sto- 
ria. Mi  badi  di  aver  foltanto  quefto  accennato 
alla  sfuggita  ,  per  far  capire  a*  Leggitori ,  che 
tutto  quei  culto  di  oflfequio  ,  e  di  amore  ,  che 
Nocera  Pagana  ebbe  per  le  fue  falfe  Divinità 
Apollo  ,  e  Giunone  ,  tantoflo  addivenuta  Cri- 
ftiana  lo  convertì  centuplicatamente  e  più  ,  e 
con  più  fincerità  inverfo  del  vero  eterno  Sol  di 
Giuft  izia  Gesù  Grido,  e  della  vera  Regina  del 
Paradifo  Maria  Santiffima  .  E  quindf  ben  fi 
vide  fin  da  que*  primi  fecoli  dell'era  Criftiana 
dedicato  alle  fue  glorie  ,  ed  immortalità  Ìel 
fuo  fempre  adorando  Nome  lotto  il  Titolo  di 
S.  Maria  Maggiore  quel  fuo  famofo  Tempio 
fatto  a  guifa  del  rinomato  Panteon  Romano  , 
da  noi  detta  la  Rotonda  ,  come  pur  quello  di 
Roma,  e  che  poggia  fopra  trenta  colonne  di" 
vario,  e  bellìffimo  marmo  in  quindeci  coppie; 
il  di  cui  d'fegno,  ftruttura  ,  vaghezza,  ed  anti- 
chità, ed  altro  quanto  prima  fi  vedrà  nel  cita* 
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lo  Gtorn.  Enciclopedico  Napoletano ,  già  aven- 
done noi  mandata  una  ben  intefà  Dilettazione 
al  Signor  Direttore  D.  Pietro  Perger  .  Che  poi 
fia  flato  Tempio  Idolatro,  e  dedicato  a  S.  Ma- 
ria Maggiore  come  quello  di  Roma  nelli  primi 
Secoli  della  Chiefa ,  o  almeno  quando  dal  gran 
Coftantino  fatto  Criftiano  ebbero  la  libertà  i 
Fedeli  di  ergere  pubblici  Delubri  al  vero  Dio, 
locchè  prima  con  ceffo  non  era  ,  fufficientemente 
noi  con  valide  ragioni  provato  lo  abbiamo  nel- 
la cennata  Difertazione  ,  e  la  Croce  quadrata  , 
c  la  Cerva  colla  Croce  in  falle  Corna  incife  cT 
intorno  alla  Vafca  Ottagonata ,  che  flà  in  mez- 
zo del  detto  Tempio  ,  come  lo  addinotano  per 
lana  Vafca  Coftantiniana  ,  così  ben  provano  il 
mio  argomento. 

IV.'  Comunque  fiafi  la  cofa  ,  quello  che  ora 
fà  al  mio  propofito  fi  che  fia  innegabile,  e 
fuor  di  dubbio,  che  la  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ria,  fin  d'allora  prefe  con  ifpeziale  affezione  , 
e  rimira  ed  impegno  la  Protezione  della  Città 
di  Nocera  de' Pagani  per  così  contracambiare  la 
gran  Signora,  e  di  quella  qui  parlo, che  fernper 
curii  amantìbiis  efi  amantìor ,  giufìà  le  belle  fra- 
li del  Martire  S.  Ignazio  ,  queir  amore,  cul- 
to ,  ed  effequio  ,  che  i  Nocerini  in  ogni  tem- 
po ,  in  ogni  fecclo  ,  in  ogni  età  con  filiale 
fiducia  dimoftrato  le  anno.  Ed  ecco  quindi  per- 
ciò ,  che  la  Potentiffima ,  ed  amantiffima  Signo- 
ra fi  è  degnata  di  feerre  la  prefata  Città  per 
ifpeziale  Luogo  delle  fue  adorate  Pupille  ,  Sede 
della  fua  gloria,  e  Tabernacolo  della  fua  Pro- 
tezione, ficché  poffa  a  buona  equità  ripetere^ 
come  il  Signore  a  Salomone  nella  folenne  dedi- 
cazione del  famofo  fuo  Tempio  in  Sionne:  J£- 
typ  j  i?»  fanti ìficavì  locum  ifium  a  ut  fit  nomen 
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meum  ibi  in  fempiternum  >  permaneant  e  culi 
mei ,  &  cor  meum  ibi  cunBìs  diebus  .  (  Paralip. 
2.  7.  16.  )  Imperocché  laddove  qualche  altra 
Città  del  noftro  religiofiffimo  Regno,  e  del  mon- 
do intero  ortodoifo  vanterà  qualche  particolar 
Santuario  dell'adorata  Sovrana,  in  dove  la  Pie- 
tofa  Madre  sfolgorar  faccia  la  fua  Protezione 
con  prodigi,  grazie,  ed  altri  fegni  di  fua  Cle- 
menza in  verfo  de'  bennati  divoti  fuoi;  qui  pe- 
rò in  Nocera  non  ne  ha  fcelto  un  folo  ,  ma 
bensì  tre  ,  e  tutti  Santuarj  celebri  riveriti  da 
più  Provincie  anche  lontane  del  noffro  Regno  5 
e  da  cui  ognuno,  che  vi  accorre  con  pari  fede  5 
c  pierà  ne  riporta  balfami  di  falute  ,  antidoti 
di  rifugio,  medicine  di  protezione  ,  e  follievo 
de' mali  :  Santuari  frequentatiffimi  in  tutto  il 
decorfo  dell'  anno  ,  ed  in  cui  le  oblazioni  de 
divoti  popoli,  e  la  moltitudine  degli  appefi  vo- 
ti, e  le  Tabelle  votive,  e  la  fama,  che  da  per 
Ogni  dove  ne  rifuona  ,  fono  un  contraffegno 
quanto  manifeflo,  altrettanto  ficuro  della  fpe- 
zialiffima  vigilanza,  e  Protezione,  che  la  onni- 
potente di  Dio  gran  Madre  fi  degna  di  avere 
per  la  fua  favorita  Città  di  Nocera  ,  che  a  tur- 
ta  equità  ben  fi  può  chiamare  Maricpoli  ,  che 
vai  quanto  dire  Città  di  Maria  SS.  Sono  queftì 
tre  celebri  Santuarj  dell'  adorata  Regina  dell' 
Univerfo  fituati  V  uno  alla  parte  Orizzontale 
della  Città  chiamato  S.  Maria  Mater  Domìni^ 
in  dove  la  gran  Signora  prefiede  da  Stella  mat- 
tutina :  rifiede  1'  altro  alla  banda  occidentale 
nominato  S.  Maria  de'  Bagni ,  da  dov'  ella  fpe- 
cola  la  Città  come  Aftro  Vefpertino  ,  effia  V 
Efpero  cotanto  famigerato  preffo  i  Poeti  ,  e 
Greci  ,  e  per  cui  la  ncftra  bella  Italia  fi  difle 
da  quefti  Efperia  :  Ma  quello  di  cui  Noi  ora 
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imprendiamo  a  trattare,  e  che  già  vedremo  co- 
ronato di  corone  d'oro  per  decreto  deli'  Alni© 
Vaticano  Capitolo,  chiamato  J.  Maria  del  Car- 
mine della  Piazza ,  e  volgarmente  delle  Galliti? 
fìa  fituato  nel  più  bel  mézzo  della  Città  qua! 
fkura,  e  ben  difefa  Rocca  di  Sionne  ,  da  cui 
pendono  mille  usberghi,  mille  lancie  ,  ed  ogni 
più  fortflìm'  armatura  a  difefa  ,  e  protezione 
de'  fuoi  Divoti  ,  e  da  su  cui  Ja  gran  Signora 
rifplende  quale  sfolgorantiffimo  fole  di  Afiìo,  e 
di  Rifugio  per  i  fuoi  fedeli  fervi  con  una  fem- 
pre  ftabile ,  e  coftante  infinità  di  prodigi,  e  di 
Grazie.  Ecco  dunque  Nocera  difefa,  e  protetta 
da  Maria  SS.  con  doppio  antemurale  ,  e  cinta 
di  baluardi  da  per  ogni  dove,  e  intorno  intor- 
no circondata  di  doppio  cortinaggio  di  rifugio, 
e  nel  mezzo  garentita  ,  e  guardata  da  un'altra 
forciffima  Cittadella  ,  per  cui  (empre  ella  ave 
avuta  la  gloria  di  ofTervare  a  fuo  prò,  e  van- 
taggio la  fpezial  cura  ,  e  protezione  della  fua 
potentiffi  na  Tutelare  ,  ed  in  cui  ella  rifugiata 
ha  fe copre  mai  fperimentata  la  validità  di  fua 
difefa,  e  la  fortuna  del  fuo  popolo  favorito; 
ficché  veramente  fia  ella  per  tutti,  e  per  dime- 
ttici, ed  efìeri  ,  e  per  Cittadini ,  e  fcreflieri  ,  e 
per  vicini,  e  lontani  una  Vera  Città  di  Rifugi» 
in  ogni  loro  fimftro  cafo  ,  ed  urgenza  del  Cor- 
po ^  e  dello  Spirito:  Cìvitas  Refugii. 

V.  Si  fcuoprì  la  primiera  Stella  mattutina, 
quella  che  precede  T  orizzonte  del  bel  Soie,  e 
rT  è  ficura  Foriera,  dir  voglio  io ,  la  nobiliffima, 
e  vetuftiffima 'Immagine  di  Santa  Maria  Ma* 
ter  Domini  per  mezzo  di  una  divota  Donna 
Nocerina  detta  Caramari^a  cui  più  fiate  appar- 
fe  la  gran  Signora,  e  poi  anche  a  guifa  di  co- 
lonna di  fuoco,  dove  appunto  nafeofto  flava  il 
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pregiato  teforo  1'  anno  del  Signore  10S0  ,  come 
fi  ha  da  MM.  SS,  antichiflìmi  di  detta  Chiefa, 
c  nel  tempo  appunto,  che  la  Città  flava  af- 
flittiffima  per  le  tante  incurfioni  di  Saraceni ,  e 
di  Normanni,  che  agognavano  i  primi  all'  efter- 
minio,  ed  i  fecondi  all' acquifto  del  fiorito  Re- 
gno di  Napoli  .  Subito  fcoverta  la  fagratiffima 
Immagine,  che  fi  é  un  picciol  quadro  in  tela 
fuori  Tufato  di  que'  fenoli  ,  ne9  quali  per  lo 
più  fi  dipingea  in  tavola,  immantinenti  la  So- 
vrana Teforiera  del  Paradifo  fi  diede  ad  opera- 
re infiniti  Prodigi  a  favore  degli  Efteri ,  e  de* 
fuoi  amatiffimi  Nocerini  ,  i  quali  quafi  tutti 
raccolti,  ed  autentici  ftampati  fi  trovano  in  un 
Libricciuolo  dato  alla  luce  nel  1760.  La  detta 
Chiefa  ,  che  dopo  varie  vicende  fi  ritrova  fer- 
vita  da' Monaci  di  S.  Bafilio  Magno ,  e  che  fia 
dall'anno  1450.  fi  ritrova  ridotta  in  una  rie- 
chiffima  Commenda,  fu  arricchita  di  moltiffimì 
privilegi  ,  efenzioni  ,  donativi  ,  fondi  ,  vaffal- 
laggio,  e  tefori  d^lT  Imperadore  Arrigo  VI.  ,  c 
dal  Tuo  figliuolo  Federigo  poi  Secondo  allora  fo- 
lo  Re  delle  due  Sicilie,  e  eh*  entrato  in  detta 
Chiefa  al  folo  prendere  l'acqua  luftrale  fu  mon- 
dato dalla  BB.  Vergine  da  una  fchifofiffima  leb- 
bra ;  dippiù  dal  Conte  Roggiero  ,  Gulielmo  il 
Buono  Re  di  Napoli  ,  e  Sicilia  ,  da  Tancredi  t 
da  Carlo  primo  Angioino,  la  di  cui  moglie  Bea- 
trice ,  e'1  figliuolo  Roberto  in  Nocera  morti  ivi 
rip©fano  in  vaghi  fepolcri,  dalle  due  Giovanne, 
da  Alfonfo  ,  e  Ferrante  d5  Aragona  ,  e  final- 
mente da  Carlo  V,  gloriofo  Imperadore  ,  che 
Tanno  1536.  dimorando  in  Nocera  nel  fuo  ri- 
torno dall'Africa  confermò  tutti  gli  anzidetti 
Privilegi .  Fu  confegrata  la  detta  Chiefa  da  Nic- 
colò Secondo  R.  Pontefice  Tanno  im6i.  nel  dì 
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primo  dì  Maggio,  giorno  fàlenne  anche  ©ggidf 
con  una  fiera  franca  per  otto  giorni  :  e  poi  an- 
che vifitata  da  Innocenzo  IL  allorché  con  Lot- 
tarlo Imperadore  1*  anno  in?,  fi  portò  in  que- 
fta  Città  Contro  Roggiéri.  Di  efia  gloriofiffimà 
Madre  fe  ne  celebra  con  meravigliofo  concorfo 
di  efieri  ,  >e  Cittadini,  e  contermini , e  con  ple- 
narie Indulgenze  la  maflìma  Solennità  nel  dì  de- 
cimoquinto di  Agofio  ,  giorno  trionfale  per  la 
S.  Madre  di  Dio  ,  a  cagione  del  fuo  gloriofo  A- 
icendimento  nel  Cielo  .  Si  ferba  eziandio  in 
detta  Chiefa  una  Carrafina  del  fuo  prodigiofù 
Verginal  Latte ,  che  in  var]  incontri  di  divini 
flagelli  liquefar  fi  é  veduto  dal  popolo,  e  Città 
accorfa  ,  e  da  duro  qual  prima  fi  é  fcioglierfi 
con  indicibile  giofa  de*  fpettatori  ,  che  da  ciò 
ianno  augurato  Un  certo  fegnò  della  protezione 
dell'adorata  Tutelare.  E  tanto  bafli  di  avere  iti 
ifcorcio  accennato  di  quefta  nofira  Stella  Matu- 
tina  ,  di  cui  fe  ne  leggono  le  glorie  più  alla 
diffufa  ,  e  diMiracoli  ,  e  Privilegi  nel  cennato 
Librettino  ,  e  neli'  Archivio  di  detto  Monifte- 
ro  .  Ora  quefia  Santiffima  Immagine  dalla  pie- 
tà di  Monfig.  D.  Niccolò  Santa  Maria  Vesco- 
vo di  Cirene,  e  Abbate  Commendatario  fu  co- 
ronata con  corone  d'  oro  ottenute  dall'  Almo 
Capitolo  Vaticano  Tanno  del  Signore  1759.  M  dì 
10.  di  Giugno  coli'  intervento  di  Monfig. D.  Gerar- 
do Antonio  Volpe  fu  nofiro  ragguardevol  Paftore . 

VI.  La  Stella  poi  vefpertina  ,  che  guarda 
dall'  occafo  la  fortunata  Città  fi  è  la  prodigio- 
fiffima  Madonna  dellì  Bagni  celebre  per  le  fue 
acque  miracolofe  ,  e  per  le  tante  offerte  de'  di- 
voti Foreftieri  ,  e  Cittadini,  e  per  la  gran  fo- 
lennità  ,  che  con  ifterminato  concorfo  fe  ne  ce- 
lebra nel  gloriofo  giorno  della  S.  Afcenfionedei 
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Ilio  FfgHuol  Gesù  Crifto  ,  e  per  più  giorni  fuf- 
fcguenti  .  Fu  fcoverta  detta  Sagratiifima  Imma*, 
gine  verfo  Tanno  undecime*  del  pafTato  iecolo 
dopo  il  felice   fcuoprimento  di  S.   Maria  del 
Carmine  :  Vien  fervita  detta  Venerabil  Chie- 
fa   da  più    Preti  ,    ed  amminiftrata  oggi  dal 
fupremo  Tribunal  Mtflo  .  Poco  dittante  dalla 
cennata  Chiedi  ,  che  ftà  gfuflo  fituata   alla  via 
regale  tre  miglia  da  qui  dittante  in  giurifdizio- 
ne  della  Terra  df  Angri  ,  ma  in  Diocefi  di  No- 
ce r  a  ,  vi  fi  vede  quel  Fonte  meravigliofo ,  la  di 
cui  acqua  ferve  per  panacea  di  tutt'  i  mali  ,  e 
fai  quale  anno  cornpofte  varie  favolette  da  pa- 
recchi Scrittori  .   Che  (ebbene  ,  come  abbiam 
detto  ,  detta   Madre  di  Dio  non  fia  oggidì  nel 
Tenimento  di  Nocera,  ma  in  quello  d?  Angri, 
pure  fappia  ognuno,  che  non  più  che  meno  di 
due  fecoli  in  quà  la  Terra   ridetta   è  ftata  di- 
fìratta  dal  Ducato  di  Nocera  ,  e  forfè  dopo  rin- 
venuta la  fagratifll  na  miracolofa  effigie;  oltre  a 
che  poi  eflendo  a  Nocera  proffima,e  nell'  snt'co  di- 
ftretto  del  Tuo  Ducato ,  e  nella  Tua  Diocefi  \  merita- 
mente può  vantarfi  Nocera  di  fua  Protezione,  e 
del  pregiato  Teforo  inefaufto  di  Grazie  .  Per  er- 
rore da  parecchi  Autori  è  detta  di  Scafati  ,  per 
la  vicinanza  di  detta  Terra  .  Si  potrebbe  fpe- 
rare  ficuramente  eziandio  la  Coronazione  di  det- 
ta SS.  Immagine  ,  fe  coloro  ,  a  quali  fpetta  ci 
aveffero  un  poco  di  di  voto  zelo,  ed  impegno. 

Ognun'  adunque  di  quefte  venerate  Immagi- 
ni di  noftra  Donna  può  francamente  ripetere  al- 
la Città  noftra  col  Tuo  Signore  :  Ego  ero  eìs 
murus  ìgnìs  in  cìrcuitu  ,  £?»  in  gloria  ero  in  me* 
dio  eorum  (  Zach.  2.  5.  )  . 

VII.  Ma  la  SantifiGma  Sovrana  del  Carmelo, 
che  fi  è  lo  feopo  prefente  della  poftra  penna  , 
dee  con  più  franchezza  ripetere  al  favorito  fuo 
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popolo  Nocenno  :   Vonam  Tabemaculum  meum 
in  medio  vejìri  (Levit.  26.  11.  )  ovvero  col  fuQ 
Spofo  nel  Sacro   Epitalamio  :  Ego   murus  ,  £9* 
ubera  mea  ficut  Turris  *  (Cant.  8.  10.  )  che  vai 
quanto  dire  ,chiofa  il  divotiffimo  Guillelmo  Abb# 
ut  omnibus  ad  me  confugìentibus  murus  firn  ad 
muniendum  .  ap.  a  Lap.  hic  .  Imperocché  fi  è 
voluta  collocare  nel  cuore  della  Città  ,  e  pro- 
priamente nella  Piazza  di  Nocera  Sottanali  Pa- 
gani per  ivi  quafi  da  una  elevata  fpecula  veglia- 
re all'ajuto,  e  falvezza  de5  fuoi  divoti  ,  del  di 
cui  feliciffimo  fcuoprimento  fi  fu  il  feguente,  e 
che  ora  ci  accingiamo  a  narrar  brevemente  con 
un  riftretto  Epilogo  de'  più  fegnalati  miracoli 
operati  :  Immagine  veramente  mirabile  ,  e  bel- 
la diftinta  da  maeflra  peritiflìma  mano  ,  e  da 
nobil  pennello  in  tavola  di  non  sò  qual  legno 
di  larghezza  non  più  di  tre  palmi  napoletani  ■ 
Il  fuo  volto  è  Un  incanto:  quello  del  fuo  Fi- 
gliuolo Gesù  ,  che  tiene  fra  le  braccia  con  ua 
atteggiamento  divino  ,    è  un  Paradifo  di  grazie, 
feminato  l'uno>  e  l'altro  di  rofe  ,  e  di  gigli, 
e  quafi  un  ajuola  fmaltata  di  fiori  :  Tafpetto  è 
venerando  ,  che  nel  tempo  (teffo  accoglie  la  mae- 
ftà  di  Sovrana  >  e  la  grazia  di  Madre  :  ed  inva- 
no fi  fono  ingegnati  varj  peritiffirni  dipintori  in 
ritrarla  in  tela  per  commodo  de'  divoti  ,  che 
fempre  gli  è  fallito  il  colpo  ,  e  difperfo  il  di- 
legno  ,  ficché  nelfuna  copia  rapprefenti  verace- 
mente P  originale  con  difpetto  dell'  arte  .  Ora 
quefta  Immagine  giacque  per  più  di  un  fecolo , 
e  forfè  due  ,  o  tre  appefa  in  un  ignobile  luogo, 
offia  picciolo  Temperiello  ,  da  noi  detto  Orato- 
rio ,  contiguo  all' antichiflima,  e  prima  ,  e  prin- 
cipale Parrocchial  Chiefa  di  S.  Felice  in  Pinci*, 
«he  ferviva  per  ferbare  gli  abiti  di  alcuni  Con- 


fratelli  divoti  aruolatl  fotto  lo  flendardo  della  Ver* 
gine  dei  Carmelo  ,  che  caritativamente  feppel- 
livano  i  defonti,  e  dove  fi  raccoglievano  fpeiTò 
alla  difciplina  ,  ed  altri  atti  di  pietà  ,  e  perciò 
fi  dicea  communemente  lo  Spogliatoio  .  Finché 
nel  principio  del  paffuto  fecolo  XVII.  di  noftra 
falute  vi  degnò  la  Santiffima  Sovrana  di  fcuo- 
prirfi  con  una  maniera  del  tutto  maravigì iofa, 
e  far  conofcere  al  popolo  Nocerino  il  nafcofto 
pregievoliffimo  Teforo  ,  che  tenea  in  quel  pic- 
cioliflìmo  Campo  ;  e  giufio  quando  la  neftra 
Città  patì  una  fiera  ,  e  mai  più  veduta  inonda* 
zione  di  acque,  parte  colate  da  contigui  monti, 
ed  ivi  ftagnate  ,  e  parte  per  efcrefcenza  della 
Terra  di  effe  pregna  ,  e  ricolma  ?  per  cui  co- 
rretti erano  i  Cittadini  a  valicar  colle  barchet- 
te per  quel  vaflo  lago  a  portar  viveri  a  tanta 
povera  gente  afforzata  nelle  camere  e  cafe  fu- 
periori  ,  e  che  fi  moriva  di  pura  fame  ;  quale 
poi  calata  ,  e  ceffata  ;  parte  per  T  aere  infetto 
da  tanti  paludi  ,  ed  infetti  morti  ,  e  parte  per 
la  fame  confeguenza  necefiaria  delie  allagazioni, 
per  cui  poco  fi  potè  feminare  ,  o  raccorre  in 
queir  anno  ,  ne  venne  una  tal  crudele  mortali- 
tà ,  che  fi  morirono  da  cinque,  e  più  miglia)* 
di  Perfone  coli'  ottimo  noftro  Vcfcovo  D.  Sulpi- 
zio  Coftantino  propriamente  t  anno  i^oà.  Le 
maritate  reftarono  fieri  li  per  più  di  due  anni 
fenza  dar  prole  ,  e  per  cui  vieppiù  refìò  difola- 
ta la  Città  di  Nocera,  come  lo  rapporta  tetti- 
raonio  di  veduta  Monfig.  D.  Simone  Lunadoro 
in  un  appendice  (bmpata  dietro  al  fuo  celebre  , 
e  rinomato  Sinodo  (a)  ,  che  nel  tempo  ftefib 
nella  Vefcoval  Cattedra  Nocerina  al  CoftantinQ 
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fuccedette.  Ora  la  pictofa  Sovrana  del  Piradlfo 
commofla  ,  ed  intenerita  agli  afFmni  del  fuo  diletto 
popolo,  giufto  in  quel  tempo  fi  degnò  di  mani- 
feftarfi  alla  impenfata  ;  colla  orcafione  di  un 
povero  foreftiero  ftorpio  ,  e  paralitico  ivi  allo- 
gato per  carità  ,  e  '1  di  cui  nome  per  trafcurag- 
gine  è  reftato  nelle  tenebre  delf  oblio,  il  quale 
la  fera  dopo  aver  fatte  le  fue  fervorofe  preghie- 
re all'Immagine  della  SS.  Madre  Carmelitana 
ivi  al  muro  appefa  ,  placidamente  addormentoffi. 
Quando  ecco  fulla  mezza  notte  (Vegliato  da  fu- 
perna  voce  fi  fen$  fano  ,  vegeto,  e  (alvo,  ed 
immantinenti  un  feftivo  Tuono  di  tutte  le  Cam- 
pane della  Città  per  mano  Angelica  rifcofTe  tutt' 
i  Cittadini,  che  accorfi  alla  novità  dello  fpetta- 
colo  videro  con  propri  occhi  il  divino  miracolo 
della  gran  Signora;  onde  terminati  i  loro  ftu po- 
ri tantofto  collocarono  in  un  più  decente  luogo 
la  prodigiofa  effigie.  Immantinenti  poi  con  pa- 
ri volere,  d'vozione,  e  difpendio  nel  luogo  ftef* 
fo  comincioffi  a  fabbricare  un  decentiffimo  ,  e 
bel  Tempio  alla  loro  Proteggitrice ,  che  poi  col 
decorfo  del  tempo  é  pervenuto  a  quella  bellezza, 
c  decoro,  in  cui  oggi  giorno  fi  vede  ornato  di 
fìucchi  d^oro,  di  una  Icona  pur  mefla  a  fino 
oro  per  la  fagrata  Immagine  ,  con  vaghe  ben 
inrefe  dipinture,  con  altari  di  fcelto  marmo,  e 
con  ricchi  parati  ,  ed  argenterie  .  Si  legge  ne* 
MM.  Ss.  della  Chiefa,  che  Fabbrica  così  bella  , 
e  vada  fu  perfezionata  da  foli  cinque  Muratori, 
ed  altrettanti  opera)  fra  lo  fpazìo  di  cinque  me- 
li,  e  ne*  quali  il  Cielo  per  fervire  alla  Sovrana 
del  Paradifo  non  mandò  nemmeno  una  goc- 
cia d'acqua  ad  inaffiare  la  Terra  ,  ma  fempre 
fereno  mantennefi  per  dar  tempo  alla  perfezione 
del  Tempio  della  bella  Iride  del  Cielo  ,  quale 
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«empita,  immantmenti  aprì  le  fue  cataratte  ,  e 
piovvé  in  feno  alla  Terra  una  m  copiofiffima 
acqua,  che  in  quell'anno  fi  fece  una  duplicata 
ricolta  in  tutta  la  Nocerina  campagna  con  iftu- 
pore  di  tutti  . 

Vili.  Volata  quindi  -la  gradita  notizia  fu  Ut 
ali  della  fama  per  i  vicini  ,  e   lontani  luoghi  , 
non  può  la  mia  penna  defeivere  o  il  di  voto  con* 
corto  de*  popoli,  o  la  moltitudine  de*  miracoli  f 
che  fi  degnò  di  operare  la  diviniffima  Madre  a 
prò  di  quanti  e  Cittadini  ,  e  foreftieri   alla  fa* 
ma  de*  prodigj  concorfero  al  fuo  novello  Santua- 
rio. Lo  dichino,  e  lo  confeffino   i  Zoppi  rad- 
drizzati, i  ciechi  illuminati,  gli  affiderati  gua- 
riti ,  gl'Infermi  fanati ,  gli  afflitti  confolati  ,  i 
viandanti  feortati,  i  pericolanti  liberati  ,  i  mo- 
ribondi avvivati,  i  muti  profciolti,  i  fordi,  i  ftor- 
pj  riavuti,  gl'Innocenti  liberati  ,  gli  offeflì  di- 
fciolti  ,  e  finalmente  gli  oppreffi ,  ed  i  mefehini 
efauditi  iti  ogni   età,  in  ogni  tempo  ,  in  ogni 
feco!o,in   tutt' i  giorni  dall'aurea  liberalità  della 
gran  Limofiniera  del  Paradifo.  E  chi  potrà  mai 
negare,  in  vero,  che  quell'adorata  Sigratiffima 
Immagine,  e  quefta  fua  Chiefa  non  fia  un  orto 
irriguo,  ed  un  perenne  fonte  di  grazie,  per  cui 
quivi  i  Soldati  anno  impetrati  aufpizj  dì  fortu- 
na per  aflìcurar  le  palme  de'loro  trionfi  ;  qui  gli 
afflitti  preziofi  balfami  di  conforto  per  impiace- 
volire  le  piaghe  de' lor  travagli:  quivi  gì'  infer- 
mi antidoti  di  falute  per  diffarcerbare   le  pene 
de'lor  languori:  quiv' i  naviganti  aure  di  profpe- 
rità  per  felicitare  il  corfo  de'  lor  Navilj  ;  quivi 
gì*  Agricoltori  anno  fempre  ottenuto  ed  otten- 
gono tutto  dì  benigna  clemenza  di  {Ielle  per  u- 
bertofe  rendere  le  mefle  de'  loro  Campi  :  quivi 
tutt'  infomma  grazie  5  benefizi  ,  e  favori  m  ogni 
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qualunque  incontro  ,*n  ogni  uopo,  in  ogni  finiftre 
accidente.  E  chi  mai  ributtato  venne  dalla  pietofìf- 
fima  Madre  in  qualche  Tuo  ucpò  ,o  chi  reo  efclu- 
fo  venne  dalla  fua  Protezione  !  Se  a  mefuflTc  dato, 
vorrei  feri  ve  re,  ed  intagliare  a  caratteri  d'eternità 
su  quella  Icone  d^oro,  che  di  Trono  ie  ferve  in 
quefta  Chiefa,  l'epigrafe  dello  Spirito  Santo  :  Ji- 
cut  bortus  ìrrìguus ,  &  ficut  fons  aquarum  ,  cu- 
jus  non  deficient  aqu<s  (Ifai.17.  u.)  Ed  auten- 
tichino il  mio  penfiero  i  lontani,  ed  i  vicini,  i 
foreftieri,  e  i  Cittadini,  i  Giudi,  ed  i  peccato- 
ri ;  motivo  per  cui  da  per  ogni  dove  fi  veggono 
fcfpefi  voti  appiccati  Ceri,  e  fofpefe  votive  Ta- 
belle per  conteftare  le  ricevute  grafie, e  gli  otte- 
nuti favori  dall'aurea  liberalità  della  gran  Signo- 
ra del  Carmine.  Ed  io  in  vero  troppo  proliffb, 
e  lungo  farei,  fe  qui  voleffi  efporre  fil  nlo  tutt' 
i  più  fonori  miracoli,  e  prodìgi  ,  che  di  tempo 
in  tempo  fi  è  degnata  operare  la  gran  Signora  a 
benefizio  de5  fuoi  divoti  adoratori,  come  fi  leg- 
gono in  Libri  MM.  Ss.  autentici  di  detta  fua 
Chiefa,  e  ne'duc  Libricciuoli  ftampati  dalla  pie- 
tà de5  Governadori  della  cennata  Chiefa  l'uno  in 
Trani  l'anno  1724.,  e  l'altro  in  Napoli  l'anno 
l7^ì*  ?  per  propalare  a  tutti  colla  Luce  delle 
flampe  il  Celefte  Teforo  ,  che  poffiede  Nocera 
de' Pagani,  e  la  invidiabile  Protezione  della  fua 
Tutelare  Maria .  ConfeflTo  peiò  la  verità  ,  che 
manco  la  millefima  parte  di  tanti  Miracoli  ope- 
rati dalla  gran  Signora  a  noi  n*  è  pervenuta  ,  per 
colpevole  negligenza  di ,  non  faprei  ,  coloro  a 
quali  appartenea  regiftrarli  per  tramandarli  a'po- 
fieri.  Non  vi  è  mefe ,  né  fettimana,  anzi  gior- 
no, in  cui  non  fi  veggono  in  detta  Chiefa  feio- 
glimenti  di  voti  ,  rendimenti  di  grazie  da' fore- 
ftieri, e  da' Vicini,  e  da'Paefani  con  offerte,  e 
ioni  alla  S.  Madre  di  Dio  per  gli  ottenuti  fa- 
vo- 
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vorì.  E  pure,  chi  lo  crederebbe  !  pochi  pochiffi* 
mi  Governadori ,  o  Sacerdoti  Cappellani  ann* 
avuta  T  attenzione  di  pigliar  pubblici  atteftati 
degli  operati  miracoli  per  più  gloria,  ed  onore 
dell'adorata  Signora,  e  per  comun  gioja  de' pre- 
fenti,  e  fin  de*  più  tardi  Nipoti  ;  contenti  Colo 
delle  offerte  ,  e  donar;   recati  per  nobilitare  la 
Chiefa  ,  la  Sagrefìia  8  e '1  Clero,  poco  più  hant 
badato  a  regiftrare  le  Grazie  .  Io  ne  trovo  una 
prodigiofa  quantità  di  miracoli  fino  al  numerodi 
undeci  operati  nel  folo  anno  1609., e  tutt'autentu 
ci  ,  e  maffimi  .  Se  fi  avefife  avuta  fimile  atten-* 
zione  di  regiftrarli  anno  per  anno,  come  lì  fece 
in  quello  ne'pubblici  Libri  della  Chiefa,  e  come 
fparfo  fparfo  fi  fece  in  tutto  il  fecolo  pa(fato  * 
noi  al  certo  riempier  ne  potremmo  un  ben  grof- 
fo  volume.  E  che,  invero  ,  fi  avrà  da  dire  for- 
fè, che  la  miracolofiffima  Signora  ceifato  abbia 
di  operare   prodigj  ,  in  qualche  anno  ,  dopo  il 
fuo  gloriofo  fcuoprimento  !  Si  farà  forfè  fcccata 
la  perenne    vena  de'  miracoli  della  Protezione 
dell'  adorata  Regina  a  prò  de'  fuoi  di  voti  !  E 
chi  lo  potrà  mai  penfar  fenza  orrore  !    Chi  a£- 
ferirlo  fenza  taccia  di  temerario  !  colpa  sì ,  colpa 
trafeuratiffima  è  fiata  di  coloro  che  governano  9 
e  fervono  detta  Chiefa  in  non  avergli  regiftrati: 
e  mi  perdonino  i  prefenti,  e  viventi,  fe  io  per 
gloria  di  Maria  SS.  me  la  prendo  con  i  trapaf- 
fati  ,  ed  incolpo  la  loro  trafeuratezza  ;  e  prego 
nelle  vifeere  della  pietà   di  Maria  gli  odierni  5 
e  futuri  Sacerdoti  ,  e  Governadori  ,  che  atten- 
deffero  da  ogg  in  avanti  con  più  zelo  per  la  S. 
Madre  di  Dio  ,  e  con  più  vigilanza  ,  ed  efat- 
tezz*a  notare  giornalmente  in  forma  pubblica,  ed 
autentica  quelle  grazie  ,  e  miracoli  ,  che  fi  Ten- 
tano tutto  dì  operati  dalla  gran  Signora  delie 
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Galline  a  prò  de*  Cittadini  ,  e  degl*  eftcrl  ♦  Io 
tutto  giorno  ,  da  che  Dio  per  (uà  degnazione 
mi  fa  ftar  tra  '1  numero  de"  viventi,  ne  ho  inte- 
fi  a  voce  affaiflìmi  ,  e  ne  fento  continuamente 
dalla  bocca  di  tutti;  ma  niuno  autenticamente, 
con  pena  di  tinti  ,  regiftrato  fi  vede  ,  onde  fer- 
vide alh  Pofterità  di  fprone  fanto  a  ricorrere 
«Ha  Clemenza  benefattrice  dell'  adorata  Signora  • 

IX.  E  pure  que' pochi  che  a  noi  ne  fon  trapela- 
ti da  una  sì  rimofca  ,  ed  ofcur  antichità  ,  e  ri- 
nomata non  fola  per  tutte  le  fiorite  vafte  Pro- 
▼  incie  del  noftro  Regno  di  Napoli  ,  e  delle  Si- 
cilie ,  ma  ben  anche  per  la  Italia  ,  non  dico 
per  l'Europa  tutta.  Ora  quefti  miracoli ,  e  gra- 
zie in  accorcio  ,  ed  in  compendio  noi  traferi- 
viamo  per  comun  confolazione  de'  prefenti  ,  » 
de'  poderi  ,  e  per  onore  ,  e  grandezza  della  San- 
ta di  Dio  gran  Madre  ,  e  tanto  più  a  ciò  fare 
fìamo  fpinti ,  poiché,  come  ho  detto  da  prima, 
de'  due  Librettini  ftampati  ,  ed  in  cui  fi  nota- 
io cronologicamente  i  miracoli  ,  fe  ne  fono  già 
difperfe  le  copie  ,  ne  più  fe  ne  trovano  . 

i.  Io  adunque  come  diflì  ,  ritrovo  autentici 
niente  meno  ,  che  undec?  miracoli  ftrepitofi  ope- 
rati della  gran  Signora  dopo  il  fuo  fortunatiffì- 
mo  fcuoprimento  nell*  anno  1609  II  primo  fac- 
cette nel  dì  primo  di  Maggio  in  perfona  di  Fra- 
te Angelo  d'  Amato  Sacerdote  Carmelitano  di- 
morante nel  Convento  di  Caftello  a  mare  di 
Stabia,  eh'  eflfendo  ftato  per  cinque  anni  attrat- 
to di  mani  ,  e  di  piedi  ?  e  del  tutto  cieco  ,  al 
faufto  grido  della  prodigiofa  Immagine  %  fopr^ 
ili  un  carro  portar  fi  fece  in  queftaChiefa  .  Ivi 
giunto,  e  deporto  ( ul  pavimento  alla  fola  fervo- 
rofa  ,  e  cordiale  invocazione  della  S.  Madre  di 
Pio,  immantinenti  fnello,  e  libero,  e  con  per- 
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fetta  vtàà  fi  aliò  >  e  ifi  rendimento  di  grazte 
celebrò  la  Mefla  nelT  Altare  di  Maria  Sancii 
fima  k 

2.  Nello  fteffò  giorno  ,  ed  anno  ,  Agoftino 
Scoticro  di  Sarno  inabile  ,  ed  impotente  a  reg- 
gerti fu  i  fuòi  piedi  fin  da  tré  anni  ,  portato  alla 
prefen2a  di  Mnria  la  gran  Donna  ,  dopo  breve  » 
ed  umil  preghiera  immantinerati  acquiftò  forza, 
e  vigore  alle  tremanti  membra  ,  e  che  potè 
d*  ind'  in  poi  da  fe  folo  Camminar  francamente» 
Nel  fecondo  giorno  di  detto  mefe  ,  ed  an* 
fio  una  fimile  fegnalata  grafcia  ricevè  Fulvio 
della  Mura  di  Gragnano  paralitico  da  molto 
tempo  ,  ed  abbandonato  da'  Medici  . 

4,  E  Michel*  Angiolo  Calabrefe  della  Proviti* 
eia  di  Catanzaro  anche  ftorpio  in  amendue  i 
piedi  ftentatamente  portatoli  avanti  la  SS.  Im- 
magine nel  dì  22.  dello  frettò  mefe  5  ed  anno  , 
e  dopo  aver  cercata  la  falute  alla  gran  Signora, 
e  veggendo  eh'  ella  non  fi  degnava  di  conceder- 
cela ,  applicandolo  il  povero  florpio  forefliero 
alla  fua  indegnità  ,  nell'  atto  di  partir  dalla 
Chiefa  fconfolarflìmo  ,  e  metto,  dalla  gran  Si- 
gnora Medicherà  del  Paradifo  tantofto  fu  con- 
forto col  riacquifto  delle  (tarpiate  gambe,  onde 
exilieriS)&  laudans  Deum  ,  Virpnem  ufcì 
dalla  Chiefa  dopo  più  lagrime  di  tenerezza  ,  e 
rendimenti  di  grazie  . 

5.  Allo  lìrepitofo  grido  de*  miracoli  una  don- 
na deila  Cava  ,  e  propriamente  del  Calale  di 
Santa  Lucia  ,  tenendo  un  povero  fuo  figliuolo, 
fiordo,  cieco,  e  muto  chiamato  Giulio  Beafi  ,  qual 
altra  Madre  di  S.  Melitene  Martire  fe  lo  cari- 
cò fulle  fpalle  ,  e  portatolo  avanti  la  fagratif- 
fima  Immagine  ,  dopo  vive  dolenti  preghiere  , 
*ide  con  fuo  eftremo  gaudio  ,  queir  infelice  faa- 
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£iullo,cheda  dodici  anni  non  vcdea  ,  ne  udia  , 
né  articolava  parola  ,  immantinenti  vedere  , 
tadire  ,  e  parlare  ,  onde  pieno  di  gioja  ,  e  dopo 
infiniti  ringraziamenti  col  dolce  guarito  pegno 
tfc  ne  tornò  alla  fua  cafa  . 

6.  A' ventotto dello  fteflb  mefe,  edanno  fem- 

5 re  gloriofo  per  la  Regina  noftra  Carmelitana 
'ommafo  Ceccia  della  Città  di  Lucerà  di  Pu- 
glia paralitico  5  e  muto  da  molto  tempo  ,  por- 
tato avanti  la  Sagra  Immagine  ,  mentre  il  po- 
veraccio ginccchiar  fi  volea  per  implorare  l'alta 
ladrocinio  della  fua  Benefattrice ,  non  reggendo 
<us  piedi  cafcò  di  fronte  fopra  il  gradino  deli* 
Altare  .  Ma  che  !  nell*  atto  fteffo  forge  fano  , 
vegeto  ,  e  falvo  ,  e  fciogliendo  la  fua  inceppa. 
Ca  lingua  gridò  :  Miracolo  Miracolo  . 

7»  Ne  minore  beneficenza  prodigiofa  ottenne 
«elio  fteflb  giorno  ,  ed  anno  Angiolo  Jacobello 
di  Caftdf  a  mare  di  Stabia  infermo  ,  ftorpio  , 
c  rattratto  >  e  con  pie  fecchi,  che  portatoti  qui 
in  Nocera  avanti  la  Sagrofanta  Effigie  non  tan- 
tofto  invocò  T  alto  Padrocinio  dì  Noflra  Don- 
na ,  che  ne  ottenne  la  defiata  guarigione  ,  e 
co*  fuoi  medefimi  piedi  te  ricorno  alla  fua  Pa- 
tria . 

8.  Nel  giorno  apprefTo  del  mefe  fteflb  ,  ed 
anno  una  certa  Angiola  de'  Ciorani  Cafale  di 
Sanfeverino  muta  ,  e  forda  dalla  fua  nafeita 
portata  davanti  al  prodigiofo  fimulacro  da3  fuoi 
Genitori  ottenne  la  favella  ,  e  1"  udito  . 

j>f  Siegue  a  quefta  povera  guarita  donzella  ,  un 
altro  più  povero,  perchè  invafato  da  un  trifto 
demonio  ,  qual  fi  fu  Antonio  di  Simone  dei 
Cafale  de*  Pecorari  di  quefta  Città,  che  non  po- 
tuto liberarfi  con  tutti  i  chiefiaftici  eforcifmi  , 
e  preci  ,  portato  da' fuoi  Genitori  in  quefto  ftef- 


fo  giorno  9  ed  anno  nella  Chiefa  delia  SS.  Ma- 
dre ,  tantofto  fu  liberato  da  Colei  ,  che  fa  tre- 
mar le  podeflà  delle  Tenebre  •  Con  quefti  rari 
prodigi  fe  terminò  il  mefe  di  Maggio  ,  il  fo- 
gliente mefe  di  Giugno  non  fu  egli  immerite- 
vole di  vedere  altri  Angolari  miracoli  dell'ado- 
rata Imperadrice  . 

10.  Imperocché  :  vide  egli  Gian  Paolo  Pren- 
cipato  della  Città  di  Catanzaro  9  che  benché 
mezzo  incadaverito  effendo  muto  >  ftorpio  di 
braccia  ,  e  tocco  da  goccia  ,  pur  portato  avan- 
ti T  adorata  Immagine  ,  reftò  libero  ,  e  fano  y 
come  cofta  da  pubblico  jftromento  fiipulato  dal 
Notar  Antonio  Fronda  . 

11.  Lo  fteffo  mefe  vide  nel  fuo  ventinovefi- 
mo  giorno  Antonio  Bafile  di  Sanfeverino  falva- 
to  dalla  Vergine  gloriofa  da  un  perigliofo  acci- 
dente .  Imperocché  viaggiando  per  una  fìrada 
difficile  e  piena  di  dirupi  ,  precipitò  dal  mulo, 
ove  cavalcava  per  un*  altezza  sì  ftraripevoie  , 
che  calcato  mezzo  morto  ,  e  tutto  fracaffato  ia 
terra  ,  e  veggendofi  all'orlo  della  morte  ,  chia- 
mò in  ajuto  la  SS.  Madre  delle  Galline  :  ed  ec- 
co ,  che  fubito  fi  trovò  fano  ,  e  falvo  :  venne 
nella  Chiefa  a  ringraziare  la  clementiffima  Si- 
gnora ,  e  confetto  a  tutt*  il  miracolo  .  Undeci 
miracoli  adunque  tutti  fonori  ,  ed  autentici  li 
videro  in  quefto  folo  anno  fra  lo  fpazio  di  foli 
due  mefi  operati  dall'  adorata  Sovrana  ,  oltre 
quei  ,  che  rimarti  fono  nelle  tenebre  dell'  oblìo. 
Ma  T  anno  fuifegùente  itfio,  nemmeno  fu  scar- 
fo  di  miracoli  . 

12.  Imperciocché  ali ì  26.  Aprile  alle  ore  2$. 
di  queft'  anno  Giovanni  Campri  di  Trapani  in 
Sicilia  moftruofamente  zoppo  ,  che  corretto  era 
a  camminar  colle  gruccie  ,  arrivato  a  biftens® 
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«vanti  T  Angelico  Simulacro  di  Maria,  a!  fol* 
aprir  la  bocca  per  implorare  il  Padrocinfo  della 
pietofa  Signora  ,  tancoflo  fi  x\zlò  fano  ,  e 
ìalvo  . 

i?*  Ne!  medtfimo  giorno  del  cennato  mefe  , 
«d  anno  Ja  Signora  Donna  Silvia  Pagano  inva- 
fata  da  un  feroce  Demonio  ,  eflendo  fiata  con- 
dotta  dal  fuo  Padre  D.  Gian  Matteo  Pagano 
avanti  la  fagratiffima  Madre  di  Dio  ,  ottenne 
quella  liberazione  dallo  fpirito  invafore  ,  che 
per  tante  altre  vie  non  avea  potuto  confeguire. 

14.  E  Candida  Giuliano  pur  noftra  Concitta- 
dina nel  dì  10.  di  Maggio  dell*  anno  fleffo ,  pre- 
cipitando da  un  alto  tetto  ,  per  cui  dovea  ficu- 
ramente  morire  ,  invocando  di  vero  cuore  la 
Madonna  delle  Galline  ,  cadde  sì,  ma  come  ca- 
der fuole  una  leggiera  piuma ,  fenza  menomo  no- 
cumento di  fua  perfona  . 

X.  E  qui  mi  permettano  i  Leggitori  divoti  9 
di  fare  una  forieve  digreflìone  per  accennare  al- 
cune cofe  ,  che  non  fi  rapportano  ne'  due  men- 
tovati Libriccini  ,  e  da  me  pefeate  cafualmente 
da*  MM,  SS.  di  queflo  Convento  de*  Religiofi 
Carmelitani  :  i  quali  furonoqui  trapiantati  con 
buone  rendte  ,  e  privilegi  fin  dall'  anno  1491. 
dall'  Eccelle,  tiffimo  S?g.  D.  Francefco  Zurlo  al- 
lora Conte  di  Nocera  de' Pagani.  Sappiafi  adun- 
que che  qu  fio  di  voto  Oratorio  ,  ove  fi  fcuoprì, 
come  abbiamo  accennato  di  fopra  la  SS.  Mira- 
coìofa  Effigie  ,  era  egli  dipendenza  o  vera  ,  o 
pretefa  ,  noi  frprei  dire  del  cennato  Conventa, 
e  che  anche  portava  il  titolo  della  SS.  Nunziata, 
come  lo  porta  la  Cbiefa  dell'  anzidetto  Con- 
vento ,  e  che  per  diftinzionc  pur  nominavafi  la 
Nunziata  della  Piazza  comigua  alla  Partocchial 
Chiefa  di  S.  Felice  .  Vi  pmendeano  que' buoni 
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Frati,  sì  perch' efla  Immagine  dmominavafi  pur 
<]el  Monte  Carmelo  ,  e  sì  perché  i  Confratelli 
divoti  portavano  le  lane  Carmelitane.  Attefo 
però  le  Pontificie  Bolle  ,  e  decreti  ,  c  leggi  ca- 
noniche effendo  la  detta  Chiefetta  feparata  dal 
loro  Chioftro  ,  non  vi  poteano  avere  giurifdi- 
efone  veruna  ,  ma  dovea  onninamente  foggiace- 
K  al  dritto  ,  ed  autorità  Vefcovale  ,  e  tanto 
più  perché  fondata  dalia  Pietà  de'  Fedeli  per 
loro  divoto  comodo  ,  ed  ufo.  Contuttociò  que* 
buoni  Frati  ,  veggendq  i  prodigi,  che  oprava  la 
SS.  Madre  di  Dìo  ,  e  fpecialtre;nte   duro  lorq 
fembrando ,  che  tanti  doni  9  ed  offerte  non  co^ 
lavano  ad  arricchir  la  loro  Chiefa  ,  e  Convento^ 
e  che  in  alieno  fuolo  aggregar  11  doveano  ,  co- 
minciarono a  tumultuare  con  i  (Jovernadori  ,  e 
ftrepitare  con  i  Confratelli  ,  pretendendo  Tarn- 
minorazione  fpiri tusle  ,  ed  economica  della  già 
edificata  Chiefa  fotto  il  titolo  allora  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine  della  Piazza  ,  a  diftinzione  del 
Carmine  Monadico  .  Dopo  vari  litigi,  e  contra- 
tti ,  prevalendo  la  loro  autorità  in  quel  fecole? 
poco  illuminato  ,  €  sfoderando  un  fafeio  di  Pa- 
pali Privilegi  ,  finalmente  nel  cennato  anno  co- 
sì gloriofo  per  la  S.  Vergine,  a  cagion  di  tanti 
miracoli  ,  dico  il  ido.  intervenne  ftipula  con- 
venzionale fra  detti  Frati  ,  e  Confratelli  con 
efpreffo  patto  ,  che  delle  offerte  ,  limofine  ,  e 
donar}  recati  da'  Fedeli  alla  cennata  Chiefa  ,  fe 
ne  daffero  ducati  cinquantacinque  per  vitto  de5 
Religiofi  ,  e  mantenimento  della  lor  Chiefa  in 
perpetuami  offerendoli  i  Frati  di  celebrarne  una 
Meffa  giornale  ,  e  di  affiflere  un  loro  Religiofo 
da  Padre  fpirituale  alla  cennata  fagra  Adunan- 
za. Dippiù  ,  che  per  le  altre  limofine  percepite 
per  lo  pattato  ,  fi  dattero  al  cennato  Convento 
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fro  una  vice  tantum  ducstì  ottanta .  Lo  firomen- 
to  fu  ftipolato  nel  giorno  6.  di  Giugno  del  cor- 
rente anno  1610  dal  Notaro  Carlo  Pepe  di  que- 
ffa  Città  .  Sì  rapporta  eziandio  nello  flelfo  vo- 
lurn.  fafcic»  1.  ,  che  già  era  paffato  efpreffo  pat- 
to fin  da  un  fecolo  addietro  fra*  Confratelli  5  e 
Religiofi  5  che  tutte  le  limofine  ,  ed  oblazioni 
che  lì  faceano  nella  ridetta  Cappella  dell9  An- 
nunziata projfim  alla  Cbìefa  Parrocchiale  di  San 
Felice  (fono  parole  del  MS. )  fujfero  della  Chie- 
da delV  Annunciata  ,  e  di  detto  Convento  del  Car- 
mine per  mantenimento  di  detta  Chiefa  5  e  per 
vitto  de*  Religiofi  :  lo  che  fattofi  pel  corfo  di  un 
fecolo  ,  e  di  più  anni  riuscendo  alla  fine  a  rim- 
òorzo  di  detta  Lìmofina  a  prò  del  Convento  5  neir 
anno  1610  pafsò  convenzione  tra'  Padri  ,  e  detti 
Confratelli  ,  che  per  la  limofina  fatta  fino  al  det- 
to tempo  ,  fusero  dati  al  Convento  ducati  ottan- 
ta ,  e  per  l'avvenire  detta  Fratellanza  fi  obbligò 
di  contribuire  annui  ducati  cinquanta  cinque  isv. 
Quelle  parole  adunque  fi  devono  intendere  ,  e 
bilogna  bene  avvertirlo  ,  del  primo  Oratorio 
fondato  5  ofiìa  lo  fnoglìatojo  5  nel  quale  anche 
vi  erano  pubbliche  limoline  da'  pii  Confratelli 
raccolte  per  mantenimento  del  Sagro  luogo .  Inol- 
tre 5  che  la  prodigiofa  feoverta  della  Santiffima 
Madre  di  Dio  non  potè  accadere ,  che  verfo  Tan- 
no ottavo  5  o  nono  del  paffato  fecolo  ,  così  ac- 
certandolo e  la  quantità  de' miracoli  cominciati 
a  raccorfi  Y  anno  1609,  5  e  sì  la  lite  ,  e  con- 
venzione con  detti  Frati  Carmelitani  .  Reflò 
adunque  libero  5  ed  efente  dal  gioco  Monacale 
non  folo  la  Chiefa,  ma  ben  pure  la  Congrega- 
zione dì  S.  Maria  del  Carmine  della  Piazza  da 
quefto  anno  16 io.  col  folo  pefo  degli  annui  du- 
cati cinquantacinque  5  e  col  giogo  del  folo  go« 
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verno  fpmtuale,  Tempre  però  coli*  approvazione 
dell'  Ordinalo  .  Quando  di  bel  nuovo  nell' anno 
1636.  non  sò,  fe  per  matafla  di  detti  Religiofi  , 
ovvero  per  divozione  materiale  de'  Confratelli 
medefimi  ,  o  aicro  fu  aggregata  la  cennata  Con- 
gregazione alla  pia  fratellanza  del  Convento  del 
Carmine  sì  nel  temporale  ,  che  nello  fpirituale, 
e'I  P. Generale  Teodoro  Strazio  ne  fpedì  da  Ro- 
ma T  ampia  loro  folita  figliuolanza  .  SucceflTc* 
ro  poi  di  mano  in  mano  varie  altre  liti  tra* 
Confratelli  ,  e  Frati  fecondo  il  genio  di  chi  reg- 
gea  ,  tanto  per  l'economico,  quanto  per  lo  fpi» 
rituale  ,  delle  quali  tutti  gli  atti  autentici  e- 
fiftono  nelT  Archivio  di  detto  Convento  in  un 
fafcicolo  particolare  con  quello  :  Tit.  Conventi 
del  Carmine  de1  Pagani  cogli  Economi  ,  e  R<?/- 
tori  della  Chieda  della  Nunziata  fita  nella  "Piaz- 
za de7  Pagani  ;  quali  per  non  accrefeer  troppo 
di  mole  il  prefente  Riftretto  intralafcio  .  Con- 
tinuò per  altro  fra  litigi  ,  e  contraili  un  Reli- 
giofo  Frate  a  prefedere  alla  cennata  Congrega- 
zione de'  Fratelli  ,  facendo  loro  da  Padre  Spiri* 
tuale  fino  al  principio  di  quefto  fecolo  decimot- 
tavo  ,  e  profeguirono  i  Confratelli  a  contribuir 
al  cennato  Convento  la  tafla  de'  ducati  jjofen- 
za  più  intrigarli  i  Frari  dell'  Economico nè 
delle  annue  poi  già  ftabilite  rendite  ,  né  delle 
Limofine  di  detta  Chiefa  ,  reftando  liberi  Am- 
miniftratori  i  Governadori  eletti  a  pieni  voti 
tra' medefimi  Confratelli,  e  regolando  un  Sa- 
greftano  Maggiore  ,  oflìa  Cappellano  eletto  da* 
medefimi  il  governo  interior  della  Chiefa  ,  co- 
me anche  oggidì  fi  oflerva .  Quando  già  final- 
mente (  e  lodi  ne  fieno  immortali  al  fu  Sig.  D# 
Ugone  Pagano  noftro  Patrizio  ,  e  tanto  bene- 
merito dell,a  cennata  Chiefa  ,  che  imprefe  di 
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fcuotere  anche  quefT  altro  vaffallaggio  del  Con- 
vento  de'Frati,  come  felicemente  avvenne  )  nel 
cennato  anno  giunti  già  i  giorni  più  illuminati, 
e  governato  detto  Convento  da'Superiori  più  li- 
tuani ,  e  ragionevoli  fu  fcoffo  totalmente  il  rife- 
rito giogo  monacale  anche  da'  Confratelli  nella 
Congregazione  governata  da  un  Magiftrato  più 
favio,  e  così  cefsò  l'annuo  Tributo,  e  comin- 
ciarono ad  eleggere  un  venerabile  Sacerdote  fe- 
òùimc  per  loro  Direttore  con  qualche  annua  ri- 
concfcenza  ,  come  anche  fi  fa  oggidì  ,  e  così 
finì  in  tutto  ,  e  per  tutto  rotondamente  ogni 
pretenfione  de'  Frati  fulla  cennata  Chiefa  ;  né 
vi  farà  più  timore  di  mettervi  altra  volta  un 
piede  ,  avendo  fatta  ceflìone  in  ampia  forma  y 
&  in  perpetuum  i  cennati  Religiofi  alla  detta 
Congregazione  di  ogni  ragione,  privilegio  ,  con- 
venzione &c.  che  ornai  loro  potette  fpettar  fopra 
della  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmine,  offia  la 
Nunziata  della  Piazza  :  refìando  foio  colf  ono- 
re di  fare  la  Fetta  ,  e  la  Proceflione  della  loro 
SantilTima  Immagine  (  lo  che  pur  da  moltiffimt 
anni  han  tralafciato  vedendo  la  fredda  divozio- 
ne del  popolo  inverfo  la  loro  Chiefa  )  nel  d\ 
della  Fetta  a  fedici  Luglio  ,  avendofela  riferba- 
ta  la  Congregazione  di  farla  folenniffima  nelT 
ultima  Domenica  del  detto  niefe  :  ma  più  col 
dolore  di  vedere  fempre  più  creicele  la  divozio- 
ne ,  e  concorfo  di  offerre  alla  Madonna  delle 
Galline  ,  e  la  loro  Chiefa  fpopolata,e  non  cu» 
rata  . 

XI.  Ripigliamo  dunque  dopo  si  neceflarla  di- 
greffìone  il  filo  de'  miracoli  operati  dalla  S.  Ma- 
dre dolciffima  del  Carmelo  ,  benché  con  noftra 
pena  non  ce  ritroviamo  ,  che  pochi  ,  effendo 
ìlari  gii  altri  lafciati  nelle  tenebre  della  dimen- 
ticanza .  *5« 
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i$.  Rinomata  Tempre  mai  é  fiata  pretfb  la 
pofterità  tutta  la  celebre  Eruzione  del  Vesu- 
vio fatta  l'anno  principiato  ne!  di  16  di 
Decembre,  e  di  cui  anche  finoggi  fe  ne  veggo- 
no verfo  la  Torre  del  Greco  ,  olila  T  antico  Er- 
colano  le  memorande  veftigia;  come  lo  accenna 
una  belliffiina  Iscrizione  apporta  in  un  Epitaffio 
eretto  a  memoria  de5  pofteri  ,  e    ricordata  da 
tutti  i  Cronifii  di  allora  ,  e  dal  Ch.  Muratori 
ne5  fuoi  Annali  d'Italia  {ad  hunc  ann.  Tom.  15, 
edit.  ult.  Neap.  )  Eruzione  delle  più  fpavente- 
voli,  che  fi  ricordino  dalli  Storici  ,  che  tremar 
Napoli,  e  tutta  la  circonvicina  Provincia .  Non 
è  mio  iftituro  di  defcriverla  partitarnente  come 
ha  fatto  il  Muratori  ,  e  foprattutto  il  Troylì 
nel  L  Tomo  della  fua  Storia  Napoletana  ,  ed 
altri   Naturalifti    parlando  delle  proprietà  del 
detto  Monte  *  Bafti  foió  accennare  ,  che  la  ce* 
nere  nera,  e  bollente  ,  che  gettò  ,  giunfe  fino 
alla  Città  della  Dalmazia  ,  e  dell'  Arcipelago, 
oflìa  l'Egeo:  I  faffi  fmifuratì,  e  roventi  (caglia- 
ti dalla  infernale  bocca  caddero  fin  cento  mi- 
glia in  diftanza  dal  Monte,  Fiumi  di  fuoco", 
odiano  di  liquefatto  bitume,  folfi,ed  altri  mi- 
nerali, che  bruciavano  ville,  poderi  ,  palaggf  , 
e  paefi  :  Fiamme  voraciffime,  che  fi  fpaziavano 
per  lungo  tratto  di  circonferenza  ,  nero  fumo, 
che  ofeurava  il  giorno  ,  muggiti  ,  e  boati  in 
que' cupi  antri,  tuoni  fpaventofiffimi ,  predicea- 
no  un  ficuro  afforbimento  della  Metropoli  ,  e 
delle  Città  contermine  ,  come   già  fucceduto 
era  nel  primo  fecolo  delT  Era  Criftiana  all'an- 
no So.  dell'era  volgare  fotto  Tito  Imperado- 
re  alle  mifere  Città  diErcolano,  e  di  Pompeii  . 
Tremavano  tutti,  fuggivano  tutti:  ogni  vicina 
Città  pareva  o  una  Nini  ve  di  penitenza ,  0  una  di* 
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folata  Gerufalemme,  temendo  di"  bruciar  meri- 
tamente come  una  Pentapoli .  Ora  Nocera  co- 
mecché fole  otto  miglia  dittante  dal  cennato 
fpaventofo  Volcano,  e  come   la  deferive  anche 
Plinio,  fpe&ante  Vefuvìo  ,  ebbe  ragione  di  più 
temere  veggendo  un  micidiale  vento,  che  verfo 
di  se,  è  della  fua  campagna  portava  la  cenere, 
c  le  fiamme,  e  le  pietre  :  vide  T  aria  ottene- 
brata nel  mezzo  dì  come  ofeuriffima  notte  .-gri- 
di,  Urli,  e  pianti  he'  Cittadini  ;  fafll ,  che  pio- 
veano  con  danni  de*  feminati,  vigne,  ed  uomi- 
ni, e  beftie  ,  fiamme  ,  che  volavano  quali  fol- 
gori per  T  aria  ,  ed  uno  fpaventofiffimo  incen- 
dio: a  quefto  tutto  ,  aggfugneanfi  le  ferali  no- 
velle ,  che  da  Napoli  ,  dalla  Torre  ,  e  fin  da 
Sorrento  venivano  ,  effendofi  veduto  in  più  par- 
ti il  marò  ingoiato  dal  vorace  concavo  Monte 
ritirato  dal  lido   in  più  diftanza  :  conchiglie  > 
ricci  marini  ,  fpugne  ^  ed  altri  frutti  di  mare 
vomitati  con  un  diluvio  di  acque  bollenti  dal- 
la bocca  di  Averno  .  Ognuno  penfi  al  ferale, 
ed  universale  lamento     ora  che  fi  farà  la  Cit- 
tà fortunata  fcelta  per  luogo  dell'abitazione  di 
Maria  SS.?  Ecco  che  immantinenti ,  ricorre  alla 
fua  Proteggitrice  :  Toglie  dalla  Nicchia  F  ado. 
rata  Immàgine  :  (  e  quefta  fempre  fi  fuol  por- 
tare in  proceffione  per  mano  de'  Sacerdoti  in 
qualche  occafione  di  flagello  ,  benché  affai  di 
raro  )  e  con  una  divota  \  e  penitente  proceffio* 
ne  fra^  le  Vergini  fcarmigliate  ,  fra  le  grida,  e 
gemiti  del  popolo,  fra  le  preghiere  de' Sacerdo- 
ti la  conduce  a  veduta  dell5  inferocito  Monte  > 
giùfto  fulla  ftrada  confolare,  che  a  Napoli  con- 
duce .  Divino  confido  !  Non  tantotlo  giunfe 
la  Sagratiffima  Effigie  fuori  della  Chiefa  ,  che 
«|ueir  infuriato  Vulcano  ,  quelle  fiamme  ,  e  le 
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tenebre  rifpettando  il  gioiellato   celefte,  volto 
della  Luna  bella  del  Paradifo,  fi  fedarono,  dif- 
parvero  ,  fi  dileguarono  :  efce  il  bel  fereno  ,  e 
la   lugubra  proccffione   fi   convertì  in  glorioCò 
trionfo  per  la  Vergine  gloriofa,  ed  in  lieta  gio- 
ja  di  tutti  .  A  perenne  memoria  di  quefto  fat- 
to così  rinomato,  fi  flabilì  un'annua  Proceffio- 
ne  folenne  dell'  adorata   Signora   nel  dì  i6.  di 
Decembre  ,  giorno  anniverfario  della  liberazio- 
ne della  Città  alle  voraci  fiamme  del  Vefuvio, 
con  una  divotiffima  Novena  del   Santo  Nafci- 
mento  di  Gesù  con  efpofizione  del  Venerabile  , 
e  difcorfi  &c.  come  anche  al  dì  di  oggi  fi  pra- 
tica .  Io  frattanto  reflai  al  fommo  meraviglia- 
to ,~  qualora  lefiì  ne'  MM.  SS.  di  quefto  noftro 
Convento  del  Carmine  5  lo  fletto  prodigio  ap- 
plicato alla  SS.  Vergine  del  Carmine  della  lo- 
ro Chiefa,  che  per  teftimonianza  de'  Frati  me- 
de fi  mi  ,  effigiata  era  alla  Greca  ,  e  flava  loca- 
ta dentro  una  Nicchia  ,  offia  Icone  dorata  ,  e 
mille  altri  miracoli   notati  in  una  fede  antica 
inferita  nel  Voi.  I.  Ut*  A.  n.  5.  Quale  immagi- 
ne oggidì  non  più  fi  vede  ,  che  colla  nuova 
bella  fabbrica  della  Chiefa,  che  han  fàtf-tà,  ezian- 
dio han  fatto  dipingere  un  novello  Quadro  ai- 
la  SS.  Madre  in  atto  di  donare  il  fagro  fcapo- 
lare  al  B.  Simone  Stok  :   locchè  non  avrebbero 
fatto,  fe  quella  Effigie  fofle  fiata  in  sì  alta  ve- 
nerazione, ed  antichità  ,  come  narrano  le  loro 
Cronache  ,  ma  I*  avrebbero  colla  più  fcelta  ge- 
lofia  ferbata  ,  come  fi  è  fatto  ,  e  fi  fa  di  tutte 
le  antiche  Immagini   prodisiofe  ,_e  come  fi  è 
fatto  della  noftra  antica  Effigie  di  Maria  San- 
tificala'delle  Galline  .  Anzi  nello  ftefTo  loro 
MS.  fi  legge  ,  che  l3  anno  i€2o.  eflendofi  rinve- 
nuta tutta  logorata  ,  e  confunta  la  cannata 
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magine  per  il  lufjo  del  tempo ,  (  fono  parole  del 
MS.  )  fu  collocata  in  luogo  della  fudetta  un  al- 
tra Immàgine  della  SS*  Vergine  del  Carmine  > 
che  pria  flava  nella  Cappella  collaterale  alt  Al- 
tare Maggiore  ,  e  detta  Cappella  era  della  Fa- 
mìglia del  Sig.  D>  Ercole  Pagano  &c.  E  quefta 
Immagine  oggi  neppur  più  fi  vede  •  Ne  penfi- 
iio  gli  eruditi.  Quando  non  ci  fuffe  altra  pruo- 
va  del  miracolo  operato  dalla  noftra  SS.  Maria 
del  Carmine  della  piazza,  né  fotte  monumento 
ficuro  la  Cronaca  della  Chiefa  ;  pure  quefta  fo- 
lenne  annua  Proceflìone  ,  e  la  Novena  iflituita 
a  fuo  onore  ,  e  del  fuo  Figliuolo  Gesù  ,  bafta 
per  convincerne  ogni  incredulo  ,  e  per  ficuro* 
ed  autentico  contraflegno  della  prodigiofa  libe- 
razione della  Città  ,  e  per  diroccare  la  favolofa 
pretenfione  de' Frati.  Ma  pattiamo  avanti. 

16.  L'anno  1707.  nel  mefe  di  Aprile  fettan- 
ta  fei  anni  dopo  di  bel  nuovo  fc^tenatòfi  quel 
vorace  monte,  che  quanto  egli  è  di  follievo  al 
noftro  Regno  {oggetto  a  terremoti^  a  cagion  di 
tanti  Vulcani,  che  annida  nelle  vhfcere ,  e  per 
i  mari  ,  che  cT  intorno  intorno  lo  ftringono  , 
poicché  fi  è  un'  apertura  fatta  dalla  Provviden- 
za,  per  cui  sfogano  i  minerali  ,  fulfurei ,  e  bi- 
tuminoli fuochi  accefi  fotterra  ;  altrettanto  é 
egli  poi  nocivo  alla  Provincia  della  Campania> 
qualora  dà  negli  ecceflj  delle  accenfioni;  fcate- 
natofi  di  nuovo  ,  diceva  ,  quel  vorace  monte 
a  danni  delle  Campagne  ,  e  Città  d'  intorno; 
Nocera  di  bel  nuovo  vide  ,  e  toccò  colle  fue 
mani  la  nonmai  fianca  Protezione  della  fua 
Provvida  Tutelare  Maria  Ss.  delle  Galline  :  Si 
portò  in  Proceflìone  il  Sagro  Quadro  , 'ed  ecco 
di  nuovo  difperfe  le  tenèbre  ,  allontanate  le 
fiamme,  dileguate  le  denfe  ceneri  >  e  ritornato 
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il  bel  fereno  .  E  quefto  fatto  prodigiofo  diede 
la  bella  occafione  della  (bienne  fefta  iftituica 
in  onore  della  Ss.  Madre  con  infinito  concorfo 
de*  Forcftieri ,  e  con  una  quafi  ricca  fiera  ,  con 
fcelta  Mufica,  Proceflìone,  e  teforo  d'indulgen- 
ze nella  Domenica  in  Albis. 

17.  E  giacché  ci  troviamo  in  queflo  argo- 
mento ,  non  voglio  omettere  ,  che  quanto  ve- 
duto anno  i  noftri  proprj  occhi  V  anno  1782. 
allorché  nel  dì  6.  Agofto  cominciando  di  bel 
nuovo  la  fpaventevole  Montagna  a  (cagliar  faf~ 
fi,  ceneri,  e  fiamme  j  e  folgori  con  orride  fcof- 
fe,  tuoni  ,  e  boati,  per  cui  molto  danno  patì 
Ottajano  ,  Bofco ,  e  Nola,  giungendo  le  ceneri 
fino  a  Barletta, come  me  ne  afficurarono  alcuni 
miei  amici  di  colà  ,  e  veggendofi  una  grolla 
Nuvola  di  fuoco  venir  verfo  Nocera,  con  ifpa- 
Tento,  e  timore,  tantofto  fi  calò  la  Sagra  Im- 
magine ,  fi  portò  a  vifta  del  Monte  infernale  , 
ed  ecco  che  immantinenti  fparir  fi  vide  ,  e  co- 
me prendere  altra  direzione  quella  Nube  incen- 
diaria, ecco  calmato  lo  fpavento  ,  e  fra  fon  ori 
viva  ,  e  rendimenti  di  grazie  ricondotta  trion- 
falmente la  Celefte  Iride  nella  fua  Cafa^in  do- 
ve poi  per  otto  dì  continui  fi  attefe  con  pub» 
bliche  preci  ,  ed  efpofizioni  del  Venerabile  a 
ringraziare  Iddio  ,  e  la  fua  Santiffima  Madre. 
Io  non  ebbi  la  cara  confolazione  di  vedere  co' 
miei  occhi  prodigiosi  bello,  ritrovandomi  a  pre- 
dicare la  Novena  della  Santiffima  Vergine  di 
Pofitano  in  quella  Terra  ;  ma  fin  là  udii  il 
gran  miracolo  con  mia  indicibile  gioja  ,  e  poi 
ripadriato  udii  a  viva  voce  conteftarmi  da  tut- 
ti quel  che  udito  avea  per  fama  ,  e  per  lettere. 

18.  Ora  fappiafi  intanto,  che  non  vi  è  flato 
mai  pubblico  divino  flagello,  che  non  mancano 
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mai  a  cagione  de*  noftri  falli,  o  di  oftinata  de- 
cita, che  abbia  bruciate  le  Campagne  noftralf, 
o  di  diluvj  di  acque  i  e  di  continue  dirotte 
piove  ,  le  quali  fpeflb  accader  fogliono  in  No- 
cera  a  cagione  della  fua  poco  fortunata  fitua- 
zione  avendo  alle  fpalle  V  aito  Monte  Albinio  , 
che  fi  è  porzione,  offia  un  ramo  dell'Appenni- 
no ,  ed  all'  orizonte  le  Colline  montuoie  della 
Cava  ;  e  intorno  intorno  tre  vicini  mari  :  non 
vi  è  flato  mai,  diffi,  flagello  del  Cielo,  in  cui 
fiafi  ricorfo  per  ajuto  alla  Vergine  benedetta  , 
e  non  fiafi  ottenuta  la  grazia  .  Quante  fiate  fi 
é  veduto  in  atto,  che  il  Ciel  fulminava  faette 
di  fuoco  ,  il  fitio  cane  bruciava  le  Campagne, 
il  Cielo  addivenuto  di  bronzo  fenza  verfare  una 
gocciola  d*  acqua  in  fero  alla  terra  ,  per  cui 
aridi  fi  vedeano  i  feminati  ,  impoveriti  de' loro 
argenti  e  fiumi,  e  fonti,  fecche  le  Vigne,  im- 
mature le  frutta,  pallide  le  erbe,  affiderati  an- 
che gli  Uomini  :  non  tantofto  che  fi  è  portata 
proceffionalmente  la  Ss,  Immagine  fra  peniten- 
te dovute,  e  fra  i  pianti  ,  e  gemiti  del  popo- 
lose fra  de'  prieghi  de'  Sacerdoti  :  ecco  di  re- 
pente annuvolarfi  il  Cielo,  e  mandar  fulla  ter- 
ra acque  abbondantiffime  con  follievo  della  Cam- 
pagna, e  con  contento  di  tutti:  Sicché  fia  ella 
veramente  quella  prodigiofa  picciola  Nube  ve- 
duta  da  fui  Carmelo  da  Elia, che  dilatanddfi  d' 
intorno  intorno  all'  Emisfero  Samaritano  fcari- 
cò  le  fue  beli*  acque  a  rinfrefeare  queir  arido 
3legno  .  Senza  ricorrere  alle  Cronache  della 
Chiefa,  dove  fi  notano  gli  anni,  nelli  quali  la 
gran  Signora  mandò  acque  in  abbondanza  in  tem- 
po di  penuria,  e  di  oftinato  fereno  :  fenza  men- 
tovare quegli  anni  ,  in  cui  il  Cielo  a  fulmina- 
re^ noftri  peccati  ,  diluviava  tutto  giorno  per 

xnefi  ^ 


4? 

mefi,  e  mefi  tanta  copia  dì  acque  con  immcn- 
fo  danno  delle  piane  Campagne  ,  e  con  timore 
di  penuria  non  potendoli  feminar  ,  riè  raccorre, 
ed  in  cui  calatoli  il  Sacro  Quadro  dalla  Icone, 
rantolìo  celiarono  le  acque  ^  e  le  piove  ,  corri* 
c  fucceiTo  frefcamente  nel  palTato  Maggio  :  io 
dirò  tutto  in  breve,  e  lo  contefto  fopra  i  San- 
ti Altari,  e  lo  atteftano  tutti,  che  Tempre  Tem- 
pre efauditi  fiamo  flati  dalla  Vergine  Tutela- 
re; tante  fiate  non  fi  è  nemmeno  giunto  a  far 
per  metta  il  folito  giro  per  la  Città  ,  ed  ecco 
l'acqua  dal  Cielo:  non  tantofto  fi  è  affacciata 
alla  porta  della  Chiefa  quella  bella  Iride  del 
Paradifo  fra  lo  fcrofciar  de'  tuoni  ,  il  balenar 
delle  folgori,  e  de*  diluvj  d' acque ,  che  dai  Od 
calavano,  ecco  il  bel  fereno  ,  ecco  un  lieto  fo- 
le, ecco  un  lucidiffimo  giorno.  Mille,  e  cento 
volte  io  1'  ho  veduto  cogli  occhi   miei  ,  e  per 
©nor  della  Vergine  Santa  farei  pronto  a  far- 
ne validi  folenni  giuramenti  .  Né  mi  ricordo 
mai  ,  che  in  fomiglievoli  ,  ed  altri  flagelli  la 
dolcifllma  Madre  non  avefle  efaudite  le  comu- 
ni preghiere  del  popolo  fu©  diletto,  A  tale,  e 
tanto  che  con  ogni  ragione  quella  Cittadinanza 
intera  tiene  la  Ss.  Madre  per  unica  fua  Città 
di  rifugio,  per  unico  fcampo  da'  mali,  per  Pa- 
nacea univerfale  in  tutt'  i  fuoi  bifogni  ^  per  l* 
unica  fua  Arca  Noachica  per  campar  da'naufra- 
gj  de' divini  flagelli,  per  unico  Tabernacolo,  e 
cortinaggio  di  pace,  e  di  venia  ,  cóme  que*  di 
Salomone,  giufto  che  ne*  fogli  delle  fagre  Can- 
zoni fe  ne  parla,  e  per  Nube  di  protezione  nel 
giorno  contro  i  fervidi  latrati  del  fitio  Cane  , 
e  contro  gì'  infocati  raggi  de]  fol  di  Giufìizia4 
c  Colonna  di  fuoco  nelle  Tenebre  della  igno- 
ranza^ del  peccata     finalmente  qual  vero  , ed 
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unico  Afilo  per  ì  miferabili  in  ògnf  emergenza, 
e  trillo  incontro  delle  divine  vendette.  Sempre 
tale  ha  fperimentato  quello  popolo  la  Sovrana 
M.iria  fua  Tutelare  ;  nè  fi  è  veduto  mai  de- 
fraudato della  fua  ferma  ,  e  ficura  fperanza  » 
Ripiglio  ora  il  filo  di  qualche  altro  miracolo 
notato  ne'  MS-,  ed  in  que'  due  mentovati  Li- 
fa  ricciuoli,  benché  con  pena  ,  per  leggerne  "un 
numero  sì  fcarfo  nel  decorfo  di  un  fecolo  ,  e 
mezzo  ,  ed  in  cui  la  miracolbfiflìma  Madre  ne 
avrà  operati  delle  migliaja  ,  e  pochiffimi  né 
troviamo  notati . 

19.  Verfo  il  mille  feicentù  feflanta  fi  avvifa- 
ròno  alcuni  Banditi  ,  che  annidavano  fopra  le 
nortre  Montagne  ^  e  Capo  de'  quali  era  un  no- 
firo  Paefano  chiamato  Andrea  Pepe  fopranno- 
minato  Capitan  Garzicchio  ,  di  potere  fare  uti 
buon  bottino  collo  fpogliare  quella  Gente,  che 
concorrea  alla  folennità  di  Maria  Ss.  delle  Galline 
nell'ultima  Domenica  di  Luglio ,  ed  il  bottino  fa- 
rebbe al  certo  riufeito  ricchiflimo  per  la  molti- 
tudine della  Gente  ;  ed  a  quefto  effetto  la  not- 
te precedente  fi  nafeofero  dentro  le  rovine  del 
vecchio  Cartello  fituato  accoflo  alla  Piazza  de* 
Pagani  ,  che  dicefi  Corte  in  piano  ,  celebre  per 
la  dimora  de' Ré  Angioini,  e  della  Regina  Gio- 
vanna prima  ,  ed  altri  noftri  Monarchi  ,  che 
nella  fiate  abitar  foleano  fopra  il  bel  Palaggio, 
c  Cartello  detto  il  Parco  ,  ai  cui  anche  oggidì 
ne  rimangano  gloriòfe  veftigia  ,  e  nell'  Inverno 
poi  difeendean*  al  Cartello  nella  pianura  ,  e  ài 
cui  ora  eziandio  ne  rimangono  i  rimafugli  con. 
una  mezza  Torre  ,  effendo  flato  smantellato  V 
altro  per  mal*  accortezza  de'  Duchi  di  Nocera 
per  ufo  di  Pietre  ,  quando  anche  quefte  rovine 
farebbero  fiate  un  bel  pregio  della  Città  ,  co* 
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me  in  altre  Città  fi  vede  .  E  notifì  anche  di 
paffcggio  ,  che  in  uno  di  quelli  reali  Palipj  P 
anno  del  Signore  1*74*  o  i*75«  come  altri  vo- 
gliono ,  nacque  S.  Ludovico  da  Carlo  fecondo 
cf  Argiò,  e  da  Maria  d'Ungheria,  il  quale  con 
inudito  efempio  rinunziato  il  dritto  del  Regno 
di  Napoli  a  Roberto,  fi  fece  Chiefiaftico,  e  da 
Bonifacio  Vili,  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Tolo- 
fa  ,  dove  in  frefca  età  ,  ma  ricco  di  meriti  fi 
morì  Tanno  1297  nel  dì  19.  di  Agofto  ,  onde 
poi  da  Giovanni  XXIL  arruolato  venne  nel 
Catalogo  de5  Santi,  e  queir  Offizo,  e  Mcffi, 
che  prima  fi  celebrava  nella  foli  noftra  Città  , 
e  Diocefi,  e  nella  Religione  F^a^icefcana  ,come 
lor  prete©  Terzino;  ora  mediante  la  Pietà,  e  di- 
vozione di  Ferdinando  IV.,  noftro  Re,  e  che 
Dio  feliciti  per  mille  anni  ,  fi  vede  eftefo  per 
tutto  il  Regno  delle  due  Sicilie  per  conceflione 
del  Regnante  Pp.  Pio  VI.,  che  il  Signore  con- 
fervi,  nel  dì  30,  Settembre  1780.,  come  già 
nato  in  quefto  fuo  fioritiffimo  Regno  ,  e  della 
regal  Cafa  Andegavenfe  .  Molti  diplomi  anche 
rapportati  in  Corpore  yuris  Ttfeapolìtani ,  abbia- 
mo eziandio  de*  Monarchi  Angioini  colla  data 
in  Caflro  Nuceri*  Cbrìflianorum  ,  come  allora 
foprannominavafi  Nocera  . 

Or  appiattati  que'Fuorufciti  in  quelle  vecchie 
Fabbriche, per  ritornare  al  filo  della  Storietta  , 
fi  credeano  di  tenere  in  mano  la  preda  .  Ma 
loro  infelici,  che  doveano  fare  con  Maria  San- 
tiffima,  che  protegìt  fperantes  in  /<?.Imrnanti- 
nenti  fi  annuvola  il  fereno  aere  ,  fi  odono  or- 
ribili fcrofcj  di  tuoni,  e  baleni  terribili  volano  per 
l'aria, acque  tremende  ,  e  gragnuole  fpietate  .  All' 
orrido  apparato  impauriti  que'  malvaggi ,  di  bel 
nuovo  Scapparono  fulle  vicine  montagne  per 
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non  vederfi  oppreflì  fra  !e  rovine  di  que5  diruti 
Cafamenti  .  M*  che?  non  appena  difperfi  que' 
roafnadieri,  ecco  di  bel  nuovo  il  "fereno  ,  fi  fe- 
darono  le  tempefte,  fi  dileguarono  le  nubi  mi- 
cidiali ,  e  fi  celebrò  una  folenniffima  Fefta  con 
indicibil  concorfo  di  foreftieri  ,  e  di  paefanL 
Vedeano  da  fui  monte  contiguo  que' Ladroni  il 
concorfo  delle  genti,  e  fremendo  di  rabbia  per 
vederli  tolta  dalle  mani  e  la  preda,  e  '1  botti- 
no,  prendendo  animo  la  iniquità  :  penfano  a 
calare  di  nuovo  dal  monte  per  fare  così  una 
fortita  in  mezzo  della  Fefta ,  e  ben  lo  potea- 
110  cflendo  una  fquadriglia  numerofa,  e  di  per* 
duta  cofcienza  .  Ma  che  può  mai  la  malizia 
dell'uomo  contro  la  Provvidenza!  Si  trovarono 
arredati  5  ed  inchiodati  da  invifibile  mano  ,  fen- 
za  poter  dare  un  paffc  ,  e  quanti  più  sforzi 
moltiplicavano  ,  tanto  più  fi  accorgeano  del 
prodigio,  e  di  quella  non  veduta  catena  ,  che 
loro  malgrado  li  rattenea.  Dovettero  perciò  darfi 
per  vinti  al  gran  poter  della  Vergine  Santa  , 
confettare  il  miracolone  chiederle  di  vero  cuore 
perdono  dell'audacia  5  e  della  fagrilega  rifoluzione. 

zq.  Ma  due  anni  dopo  di  bel  nuovo  effino 
toccarono  colle  mani  la  grandiofa  potenza  del- 
la Ss.Madre  delle  Galline ,  allorché  eglino  nella 
Piazza  davanti  la  Chiefa  dell'adorata  Sfgnora  , 
tirarono  più  colpi  di  fchioppi  ,  e  diedero  più 
pugnalate  ad  un  tal  Giufeppe  Frabacile  ,  che 
credutolo  morto  lo  lafciarono  nuotare  nel  pro- 
prio fangue  .  Ma  buon  per  quello  povero  dif- 
graziaro  ,  che  ricordandofi  della  fua  Proteggi- 
rrice  Maria  ,  la  invocò  nell'atto  fìeffb,che  af- 
falito  fi  vide  da  quella  mafnada  di  fcellerati  , 
onde  accorfo  e  popolo  ,  e  Sacerdoti  per  ajutar- 
lo  almeno  a  ben  morire,  e  parenti,  ed  amici  9 
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e  vedutolo  femivivo  lo  portarono  così  allagato 
di  fangue  ,  e  tutto  lacero  da  ferite  nell'i  proffi- 
ma  Chiefa  dell'adorata  Signora  .  Ed  oh  prodi- 
gto  fingolariffimo  !  A' piedi  della  Madre  di  Dio 
riceve  i  Sagramenti,  ed  in  breviflìmo  tempo  fi 
vide  de!  tutto  fano,  e  falvo  per  opra  della  Me- 
dicherà jk>tentiffima  del  Paradifo. 

21.  Vengo  finalmente  a  due  recentiffimi  Mi- 
racoli operati  dalla  gran  Signora,  Timo  Tanno 
17Ì9-  in  perfona  del  fu  dottifllmo  Dottor  Fi(ì- 
co  D.  Francefco  Tortora  morto  nel  dì  28:  di 
Decembre  dell'anno  feorfo,  e  l'altro  me  pre- 
ferite nell'anno  1760.  in  perfona  di  una  povera 
donzella  fìorpia,  ed  aflìderata  chiamata  Maria 
Àpicella  ,  pure  trapalata  V  anno  feorfo  a  mi- 
glior vita. 

Adunque  cadde  da  un  dirupo  affieme  col  ca- 
vallo, dove  cavalcava  il  cennato  Signor  Torto*, 
ra ,  mentre  da  Aggerola  ,  ove  allora  esercitava 
la  fua  profetinone  ,  fi  portava  in  Gragnano  a 
medicare  una  Monaca  nel  Venerabile  Moniftero 
di  S.  Nicolò  di  Mira.  La  caduta  fu  così  alta, 
c  precipitofa,  che  dovea  tutto  ridurfi  in  un  fac- 
co  di  offa  effo,  ci  fuo  defiriero.  Ma  che!  neli* 
atto  di  cadere,  chiama  egli  in  a/uto  quefta  no- 
ftra  Sovrana  dicendo:  Madonna  delle  Galline  a- 
jutami:  ed  ecco  raro  prodigio!  Nell'atto  fletto 
in  cadendo ,  vede  in  aria  l'adorata  Signora  vi- 
abilmente a  vifiera  calata  dal  Paradifo  in  fit- 
tezza di  tenera  Verginella  ,  veftita  di  bianco 
ammanto,  e  tutta  fparfa  di  grazie,  che  dolce, 
mente  fiaccatolo  dal  Cavallo  su  cui  cadeva,  e 
dalle  ftaffe,  che  teneano  inviluppati  i  fuoi  pie- 
di, lo  conduce  dodici  palmi  in  diftanza  fano  , 
e  falvo,  e  fparì ,  reflando  il  cavallo  immedia- 
tamente fragaffato,  ed  eftinto.  All'orrida  cadiu 
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ta  fu  tenuto  per  morto  ficuramcttte  dal  Compaq 
gno,  che  feco  venia,  onde  quefti  piantolo  già 
per  morto ,  tantofto  divulgò  Torrida  Tragedia, 
e  venne  fin  qui  la  trifta  novella  alla  fua  Cafa , 
e  Famiglia  .  Egli  però  pian  piano  arrampican- 
Sofi  per  quelle  baUe  di  nuovo  fe  ne  falì  in 
Aggeroia  ,  e  raccontò  a  tutti  il  prodigio,  e  la 
vifione  della  Ss.  Madre,  e  poi  Tanno  176$.  do- 
vendoli riftampare  il  cennato  Rifìretto  de'Mira* 
coli  della  Vergine  delle  Galline  in  forma  vali- 
da ,  ed  autentica  Io  confefsò  coram  populo  ,  c 
ne  prefe  folenne  giuramento  . 

22,  La  cennata  Fanciulla  Maria  Aptcelia  poi 
della  real  Terra  di  Tramonti  ftando  a  fervizio 
del  fu  D.Tominafo  Pignataro  di  nove,  in  die- 
ci anni  dì  età  per  una  forte  paralifia  fi  riduffe 
inabile  per  mezza  vita  ,  fenza  poter  dare  un 
pafTo:  Inutili  fi  fperimentarono  i  medicamenti,, 
c  Tarte.  Ora  veggendofi  ella  difperata  di  ogni 
umano  foccorfo  ,  pensò  alla  vera  Panacea  de' 
inali  Maria  Ss.  Perciò  accoftatofi  la  Celebre 
Fe&a  della  dolciffima  Madre  nella  Domenica 
in  Albis,  fi  preparò  con  tre  digiuni  con  ferma 
fperanza  di  ottenere  la  Grazia  .  Ne  avendo 
avuta  la  forte  di   farfi  pprtar  dal  Padrone  al- 
la Chiefa,  afpettò  la  Procetfìone  della  ftatua  di 
Maria  Santiffima  davanti  la  porta  grande  della 
Cafa .  Giunta  a  vifta  la  Sagratiffima  Immagine^ 
el(a  piena  di  fiducia  qual  altra  Cananea  alzò 
Ja  lingua,  e'1  cuore  alla  Ss.  Vergine:  ed  ecco, 
die  immantinenti  fana  ,  e   falva  ,  vegeta  ,  e 
forre  fi  alzò  dalla  fedia  ,  e  fra  lo  ftupOre  ,  e 
gioia  ,  ed  allegrezza  di  quanti  furono  fpettato- 
ri  dei  gran  miracolo  ,  accompagnò  fino  alla 
Chìefa  la  cennata  prcceflione  snella  ,  e  franca, 
co:ne  tutti  la  videro  con  me  ,  che  da  Chierico 
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allora  alfdmva  li  detta  Proccffione  .  Il  miracolo 
fu  tanto  fonoro  ,  che  giunto  all'  orecchio  dei 
fu  noftro  zclantiffi.no  ,  e  favj(fimo  Vefcova 
Monfignor  D.  Gherardo  Antonio  Wolpe  ,  la 
di  cui  bella  memoria  rcfterà  Tempre  in  benedi- 
zione in  quefta  noftra  Città  ,  ed  in  altre  del 
nofìro  Regno  per  le  Tue  ottime  qualità  perfo* 
nali  ,  e  Paftorali  ,  immantinenti  ne  fece  pren- 
dere dalla  fua  Vefcoval  Curia  Procedo  in  for- 
ma valida  a  gloria  ,  ed  onore  della  gloriofa  Ver- 
gine delle  Galline. 

Ora  qui  terminano  i  miracoli  notati  nel  cenna- 
ro  Libercolo  :  ma  non  qui  finifcono  le  Grandezze 
della  miracolofa  Signora .  Giorno  non  v'ha,  né 
fettimana  ,  nè  mefe  ,  né  anno  ,  e  bifogna  pur 
confeflarlo  a  gloria  di  Maria  Ss.  ,  in  cui  non 
fi  fentono  meraviglie  operate  dalla  Potentiffima 
Sovrana  .  Tutto  giorno  fi  vedono  nella  Chiefa, 
ceri  ,  oii  ,  argenti  ,  ed  altri  donativi  a  conte- 
flazione  ,  e  rendimenti  di  grazie  per  ottenute 
guarigioni  ,  {campo  da'  pericoli  ,  follievo  dalle 
anguftie,  ed  altri  ajuti  portati  dalla  venerata  Re- 
gina .  Fin  dalla  Regal  Villa  di  Caferta  mefi 
fono  fi  ricevè  un  ricco  donativo  da  un  Infermo 
difperato  da'  Medici  ,  guarito  prodigiofamente 
dalla  Madonna  delle  Galline  ,  riferbandofi  il 
guarito  di  venire  qui  in  per-fona  a  ringraziare 
la  gran  Signora,  e  contattare  il  miracolo .  Fran« 
tefeo  Calabrese  di  quefta  Città  nel  pafTacc 
Giugno  effendo  caduto  fotta  la  ruota  del  fuo 
carro  ,  per  cui  dovea  tutto  peftarfi  ,  anzicché 
sfracellarli  ,  invocò  con  fede  la  Santiffima  Ma- 
dre ,  la  quale  l'apparfé  in  candido  ammanto  : 
fermò  i  Buoi  ,  che  fuggivano  a  rompicollo  ?  fi 
refe  immobile  il  carro  ,  ed  egli  ufcì  fano  ,  e 
libero  da  fetto  la  ruota  fenza  lefione  veruna  s 
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ónde  grato  alta  fiaa  Liberatrice  con  una  Tabel- 
la votiva  ne  andò  pubblicando  per  tutto  il  raro 
miracolo  .  Miracolofa  pur  anche  Fu  (limata  V 
anno  fcorfo  nel  mefe  di  Luglio  la  guarigione 
del  Sacerdcté  D.  piccola  Tramontano  ,  che 
flava  già  buffando  alle  porte  dell'  Eternità  pal- 
lina febre  putrida  con  fiere  convulfìoni  fuori 
de'fenJJ  Sagramentato ,  e  co!  Sacerdote  affitten- 
te .  Fatto  il  votò,  ed  invocata  dalla  fu  a  Fami- 
glia  la  SS.  Vergine  delle  Galline  ,  tantoflo  fi 
vide  ufcìr  di  periglio ,  quando  tutti,  ed  Io  fpe- 
zialmente  come  fuo  buon  amico  lo  piangevam® 
per  morto  .  Così  ancóra  ad  un  altra  donna  lo 
iìeffb  paflfato  anno  difperata  da  Medici  ,  appar- 
fa  la  Santiffima  Vergine  in  fonno  ,  ledfffe:  al- 
zati, che  fei  fana  ,  come  fucceffe  .  In  quefló 
ir.'efe  di  Luglio  ,  che  ferivo  :  il  Signor  Paolo 
Contaldo  fi  alzò  del  tutto  cieco  una  mattina  . 
Invocò  la  gran  Signóra  ,  ed  etco  li  ritorna  la 
perduta  vifta  :  onde  grato  a  Maria  regalò  du- 
cati quaranta  per  la  fua  fella  •  Miracolofa  fu 
anche  filmata  per  mezzo  della  noftra  Santa  Si- 
gnora la  guarigione  del  Dottor  D.  Nìccola  Pi- 
gnataro  dijperaro  da  Medici  di  una  malattia 
mortale  :  Fatto  voto  ,  e  pregata  la  S.  Regina  , 
ìnigliorò  con  iflupore  de\  ProfefTori  ;  e  fiegue 
a  flar  bene  ì  e  regalò  una  bella  Lampatia  d'air, 
gento  alla  Chiefa.  Io  fpero  ,  che  in  quefta  fua 
fólenne  Coronazione  vieppiù  fi  avranno  ad  udi- 
re ftrepitofi  miracoli  ,  e  che  la  Sovrana  Onni- 
potente voglia  aprire  tutti  gli  Erar]  del  Para- 
difo  a  prò  de'fuoi  divoti  adoratori  .  Sperar  vo- 
glio ancora,  che  i  Superiori  di  detta  Chiefa  ,e 
Soprattutto  que*  Reverendi  Sacerdoti  ,  che  la 
fervono  voglialo  prenderli  la  cura,  e  Tfaftidio 
di  raoccrgli  autenticamente,  che  Noi  fe  Dio  per 


mezzo  della  Tua  Madre  amabiKffima  fi  degnerà 
dì  concederci  un  altro  poco  di  vita  ,  e  falute 
gli  faremo  pubblici  colle  ftampe  • 

XII.  Ma  qui  però  par  ,  che  Tenta  la  divora 
curiofità  de'  Leggitori  in  voler  fa  pere  il  perché 
mai  quefta  Santiffima  Madre  del  Carmine,  co- 
inè già  fi  rapprefenta  nel  Quadro  ,  ed  anche 
nella  fua  ben  intefa  Statua  di  rilievo  in  abita 
bigio  Carmelitano,  colla  ftella  d'oro  nel  petto, 
e  col  Sagro  Scapulare  in  mano  ,  fi  chiami  vol- 
garmente la  Madonna  delle  Galline  ,  e  così  da 
tutti  gli  circonvicini  Paefi,e  fin  dove  fi  è  efle- 
fa  la  fua  divozione  per  più  Provincie  d<?l  no- 
ftro  Regno  con  altro  cognome  non  fi  appella , 
che  con  quefto  .  Sono  in  obbligo  di  foddisfare 
quefta  pia,  e  divota  curiofità,  e  tanto  più  che 
ora  veggo,  che  quafi  vadi,ed  andato  fia  in  di- 
fufo  il  primiero  del  Carmine  ,  e  che  quefto  fol 
titolo  delle  Galline  regni  nelle  bocche  di  tutti. 

Sappiafi  dunque  ,  per  non  ricorrere  ad  arca- 
ni, e  mifteri,  come  fece  lo  Scrittor  del  Liber- 
colo dell'anno  176$.  nella  fua  incoerente,  inu- 
tile ,  verbofa  ,  e  lontana  Prefazione ,  che  occu- 
pa mezzo  Libro,  e  comincia  dalla  folita  cadu- 
ta degli  Angioli  ,  e  di  Adamo  ,  e  più  nell'  al- 
tro Prologo  apporto  per  codicillo  al  farraggino- 
fo  Teftamento  :  fappiafi  dunque  ,  ripeto  ,  che 
tale  titolo  all'  Augufta  Signora  provenne  dal 
tributo  di  Galline  ,  che  dalla  buonora  comincia- 
rono le  divote  donne  ad  offerire  alla  S.  Madre 
di  Dio,  e  forfè  fin  dal  principio  della  Fabbrica 
della  fua  Cafa,  poiché  que#o  titolo  non  é  re- 
cente ma  antichiflìmo,  ritrovandoli  in  bocca  al 
popolo  fin  da'primi  anni  dello  fcuoprimento  del- 
la venerata  immagine,  e  fe  le  parole  colle  quali 
la  invocò  Antonio  Bafile  ,  come  riportato  abbiamo 
al  num.llv ,  cioè  :  Madonna  delle  Galline  ajuta- 
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<0H,  e  non  foftò  ad  libitum  appofie  dall'Autóri 
del  Libriccino,ecco  che  noi  venghiarno  a  cono- 
fcere  ,  che  fin  dal  1609.  ella  s'  intitolava  coi! 
queflo  fpezìofo  Cognome .  Comecché  dunque  le 
pietofe  donne  per  concorrere  alla  Fabbrica  della 
Chfefa  ,  e  per  celebrare  la  Fetta  della  loro  Si- 
f>ra  contribuivano  i  loro  polli  ,  come  fi  fa  an* 
che  a'  giorni  noftri  grugnendo  quafi  a  due  mi- 
gliala T  anno  nelle  fuc  Fede  ,  oltre  quel* 
le  che  fi  ricevono  giornalmente  per  grazie  ,  e 
guarigioni  ottenute,  con  molto  profitto  ,  e  lu- 
cro della  Chieia;  ecco  perciò  la  denominazione 
della  Madonna  delle  Galline  *  Si  aggiunga  poi 
qualche  miracolo  operato  dalla  gran  Pignora 
riguardo  a  quefte  beftiuole  innocenti ,  come  noi 
or  ora  ne  rapporteremo  qualcheduno  ,  ed  infic- 
ine quella  manfuctudine  ,  eh*  efleoo  dimoflrano 
fui  piedcflallo  della  Immagine  di  Maria  ,  col- 
locate ivi  fenza  fvolazzare  ,  fenza  impaurirà 
Fra  la  calca  del  popolo  fra'fpari  ,  e  Milizie,  è 
fra' gridi,  e  Itridori,  e  confufiofie ,  vieppiù  con- 
rorle  a  rendere  (labile  queflo  Cognome  .  Oltre 
a  chei  efTendo/i  l'altra  Madonna  del  Carmine 
nel  Convento  de' Frati,  purché  vi  faceva  d'uo- 
po di  qualche  altro  Titolo  a  diftinguere  preffo 
la  Plebe  quefta  S*nta  Madre  di  Dìo  ,  confor- 
me fi  diftingue  preflb  i  Letterati  col  titolo  di 
S.  Maria  del  Carmine  della  Piazza,  per  diftrn- 
Ztone  di  quella  della  Chiefa  de'  Carmelitani  * 
Né  fia  meravìglia  il  vedere  un  sì  baffo,  e  fem- 
rninil  tìtolo  dato  a;la  gran  Signora  .  Chi  legge 
le  Storie  ,  fpefcialmente  de'  baffi  fecoH  ,  vedrà 
moiri  titoli  dati  dalla  ignoranza  del  Volgo  al- 
la Celefte  Sovrana,  eziandio  improprj ,  e  titol^ 
che  finora  durano  autentici  fenza  più  divagar- 
ci^ invera  ,per  «rafaodaroe  taotì  aicii  ,  leggafi 
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prcffo  Temclitfffim©  Canonico  Pratili©  ne'  Com. 

meritar}  al  famofo  Pe  llegrino  (  T.  p.  mìh. 
351.  )  e  nelle  clvofe  ali*  Anonimo  Salernitano 
(  Cap,  X.  e  XIX.  )  1*  antichiflìma  Chiefa  di 
Noflra  Donna  in  Capua  col  titolo  di  S.Maria  df 
Sorci  :  S.Maria  Suncorum  per  un  error  popolare^ 
con  cui  racconta^  un  certo  Arr'goImpcradore  meti- 
fre  dormiva  in  quella  Chiefa  per  interceffione 
della  Vergine  glorfofa  per  mezfo  de*  Topi  gua- 
rito da  uoa  oftinata  Lebra  ,  che  in  doifo  avea  5 
leccato  da  quegli  animaletti  prodigiofi  .  Anzic- 
chè  ivi  anche  fi  rapportano  le  fteffe  Indulgenze 
picnifTìme  dal  primo  canto  del  Gallo  per  tutte 
je  CalenJe  di  Agofto  a  chiunque  accorre  iti 
detta  Chiefa,  e  pure  ex  ere  D.  N.  Jesu  Cbrìfiì 
cen  un  Cartello  in  lettere  d'oro  rinvenuto  fuì- 
Y  Altare  ivi  collocato  per  mano  Angelica  >  co- 
me  fi  vantano  anche  le  noltre  della  Chiefa  dt 
1/later  Domini  .  Dal  che  fi  argomenta  là  loro 
falfità  rnaffima,  ed  ùmpqflura  di  que*  fecoìi  igno« 
rantìfiìmi  ,  fe  non  fieno  #ate  conceffe  da'  RR. 
Pontefici,  che  tengono  la  pqdHlà  delle  chiavi, 
e  de' tefori  di  G,  C.  Veggafi  frattanto  il  lodatq 
Pratiilo:  (  n9  g.  loc.  cit.  de  Bafil.  Surìcorum  ). 

Quindi  a  proftguire  il  filo  della  fìoria  :  fap- 
pi  fi  a  comune  confolazione  ?  che  V  adorata  Si- 
gnora rofUa  con  molti  prodi<?j  fi  è  degnata  gra- 
dare qu  fti  femminile  divozone  ,  ulando  ella 
quella  nób  1  filmale  prò  bnd  filma  Umiltà,  coU 
la  quale  fu  condegni  di  r^g  ori  di  congruità  di 
ricevere  in  fénq  la  Margarita  pregiar  (fi  na  del 
faradifo,  dico  di  concepire  il  Divin  Verbo  del 
Padfe  :  humìlttate  concepii fecondo  fpiegafi  S. 
Bernardo,  ed  elfi  U  iTa  da  Profefc/Ta  neì  fa- 
llirne fuo  Cantico:  &efpexit  bumiistatern  Ancifa 
la  fu* 
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Noi  a  confolazlon  de'  di  voti  ,  e  per  ammu- 
tolir  qualche  ignorante  Ariflarco  ,  ne  rapporte- 
remo quakheduno  più  fcelto. 

1.  L'  anno  in  fatti  1660,  attefla  una  certa 
Marzia  Contaldo,  ed  altre  donne  degne  di  fe- 
de, come  una  donna  loro  vicina  asgravata  di 
debiti  ,  per  cui  accorfi  molti  sgherri  a  carcerar 
fuo  Marito  ,  che  flava  in  cafa  ,  pregò  la  Ss. 
Vergine  ,  che  Io  liberale  ,  promettendoli  per 
gratitudine  una  Gallina  .  Ed  ecco  ,  eh'  entrati 
in  cafa  e' creditori,  e  birri  non  veggono  il  po- 
vero uomo  per  carcerarlo  .  Tutti  lo  vedeano  , 
ed  cflì  addivennero  ciechi  ,  come  i  foldati  Siri 
a*  comandi  di  Elifeo  ;  onde  tutti  riempiuti  fu- 
rono di  ftupore. 

2.  Similmente  1*  anno  1696.  fi  racconta  un 
fatto  quanto  raro  altrettanto  graziofo.  Una  tal 
donna  pur  di  quefta  Città  partir  dovendo  per 
fuoi  affari  lafdò  in  pegno  ad  una  fua  amica 
vicina  una  gallina  ,  che  1'  ave/Te  confegnata  a* 
Governadori  della  Madonna,  qualora  andavano 
per  la  folita  queflua  delle  Galline  :  ma  quefta 
vinta  dall'avarizia  difegnò  di  commutar  quella 
buona  Gallina  con  un  altra  fua  d'inferior  con- 
dizione .  Ma  che  !  giunto  il  Sabato  in  Albis 
Vigilia  della  Fefta  ,  la  confegnata  Gallina  allo 
fputuar  del  Sole  con  dritto  volo  di  cento  ,  e 
più  paffi  da  fe  fola  fi  porta  alla  Chiefa  di  Ma- 
ria Ss.,  la  quale  perchè  chiufa  fi  portò  fopra  un 
vicino  poggio, dove  accorfo  molto  popolo  perla 
novità, e  meraviglia  ,  non  fu  potàbile  nè  prender- 
la ,  ne  (laccarla ,  finché  fpalancata  ìa  Porta  con  un 
fecondo  volo  fi  portò  dritto  fu!l?  Altare  Mag- 
giore ,  dove  cant'cchiando  ftiede  tutto  il  giorno 
fenza  prendere  cibo,  né  mai  partirfi.  Fu  fe  ni- 
fe rato  così  flrepitofo  il  fatto  ,  che  Monfignor 


SI 

D-  Sebaftiano  Parifiì  noflro  Vefcovo  veder  la 
volle  cogli  occhi  propij  ,  e  consideratolo  come 
puro  miracolo  ,  ne  fece  prendere  giuridica  in- 
formazione dalla  Tua  Vefcoval  Curia  .  $^a  for- 
tunata Gallina  fu  pofta  pai  in  un  CSabbione 
efpofto  al  pubblicete  le  fue  uova  difpenfate  per 
divozione,  diedero  la  falute  a  var]  infermi  i  E 
fi  oflervò,  che  le  fue  piume  erano  di  cqÌQt  ta- 
nè, abito  della  S.  Madre  Carmelitana . 

3.  Lo  fteffò  prodigio  fi  é  off-rvato  più  volte 
nel  principio  di  queìto  correste  fecole  .  Impe* 
rocche  Tanno  1708.  avendo  un  Sagriftano  dell® 
Chiefa  rubbata  una  Gallina  delia  Mudonna  ,  e 
nafcofala  ;  non  so  come  queft5  avuta  libertà  fe 
ine  fcappò  per  dentro  la  folla  di  noverofo  pa~ 
polo,  e  fi  rifuggì  fopra  il  Piedeftalb  cHU  Sta- 
tua ,  e  col  fuo  cantacchiare  inyiiQ  i  Mufici  a 
celebrare  i  trionfi  di  Maria  Ss. 

4.  Lo  fteffo  avvenne  nell'anno  appreso  nella  ter# 
ra  di  S^Marziano  ^  dove  nafeofa  da  un-  avara  don- 
na quella  Gallina  ,  che  promefs'  avea  alla  Ss* 
Vergine,  non  tanto  erano  da  ivi  partiti  i  Go- 
vernadori  qneftuanti  ,  chg  la  Gallina  da  fe 
fpiccò  Kn  volo,  e  a  dirittura  andò  a  pofentarfì 
fulla  foma  ,  e  dove  (lavano  le  alfre  Galline  di 
Jylaria  dei  Carmine  £on  ifìupore  di  tutti  ,  e 
rinfacciamene  dell' avarizia  della  fua  donna. 

j.  Similmente  V  anno  171?.  fi  f innovellò  li 
cerniate  prodigio  con  una  donna  Concittadina  , 
la  quale  avendo  negata  a'  Governadori  quella 
Gallina  ,  c^e  crefeiuta  per  la  Ss.  Vergine  5  e 
veduta  bella  non  die  1?  animo  alla  Femmina  di 
darla:  quefìa  da  fe  prefe  un  bel  volo,  e  fi  por- 
tò a  dirittura  alla  porta  della  Chiefa.  Netfunq 
la  potè  prendere  ,  finché  aperta  la  Chiefa  im 
e  fifa  enfrò  ,  e  fi  lafciè  poi  dolcemente  prendere 
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«a  un  Sacerdote  Cappellano. 

6.  Di  correzione  poi  ,  e  di  fpavento  furono 
due  altri  fatti  fucceduti  l'uno  nel  1697.6  l'al- 
tro nel  1708.  Un  Sacerdote  Cappellano  di  dee- 
ta  Chfefa  da  ine  conofeiuto  nomato  D.  Dome- 
nico  Amarante  ,  per  alcuni  difturbi  avuti  con 
i  Governadori  ,  ordinò  alle  donne  di  cafa  di 
non  dare  la  folita  G  11  ina  ,  allorché  veniano 
per  la  folita  queftua  .Ordinato, fatto.  Ma  che.- 
appena  partiti  gli  accennati  Governadori  piom- 
bò dall'  alto  della  cafa  nel  baffo  cortile  una 
Gallina,  e  morì.  Stupite,  ed  attonite  le  donne 
di  cafa  ,  penfkndo  alla  ingiuria  fatta  alla  Ver- 
gine Santa,  richiamarono  i  Governadori,  e  lo- 
ro confegnarono  un  altra  Gallina. 

7.  Un  altra  Perfona,  di  cui  fi  tace  il  nome, 
ordinò  nell'anno  1708.  alle  Gente  di  cafa,  che 
quella  Gallina  desinata  per  la  Vergine  Bene* 
detta  ,  1'  aveffero  pagata  in  contanti  ,  e  per- 
chè grafeia,  e  bella  ce  1*  aveffero  preparata  per 
la  tavola  .  Si  preparò  ,  e  mentre  fi  cuoceva 
dava  un  gratiffim' odore  .  Ma.  che  ?  portata  in 
tavola  comparve  tutta  schifofa,  e  inverminita, 
c  che  fpirava  un  cadaverico  puzzore  ;  onde  at- 
tonito ,  e  sbalordito  fu  coftretto  a  buttarla  fui 
Letam^jo . 

8.  Moltiffimi  altri  Prodigi  di.  tal  fatta  fe  ne 
narrano  ,  e  tuttodì  fe  ne  veggono  ,  badando 
quefìi  pochi  a  far  conofeere  a  tutti,  che  Pado- 
rata  Signora  non  fol  non  ifdegna  ,  ma  benan- 
che gode  di  quefto  fuo  Cognome  delie  Galline, 
e  tanto, che  fi  pregia  di  vederfi  tutta  intornia- 
ta di  quefti  Polli  innocenti  nella  fua  Feda  , 
e  nella  (bienne  Proceflìone ,  che  cantacchian- 
do  ,  e  trefeando  fui  piedeftallo  invitano  tutti 
a  lodare  la  gran  Signora  ,  ed  a  vedere  le  fue 
magnificenze .  XIII. 


XIII.  Ora  confermati  da  tanti  prodfgj  i  Gcu 
vernanti  della  Chiefa,  e  fpezialmente  il  Signor 
D.  Giufeppe  Relìolfer  Erario  Ducale,  e  Sopra- 
intendente  perpetuo  con  regal  Difpaccio  della 
cennata  Chiefa,  ed  a  cui  eflfa  di  molto  è  tenu- 
ta, loro  venne  in  mente  di  veder  .Coronata  la 
gran  Signora  colle  Corone  d*oro  (olite  a  difpen- 
farfi  dal  Capitolo  Vaticano  di  S.Pietro,  giufta 
fi  celebre  Legato  del  divot  Aimo  Conte  Alef- 
fandro  Sforza  -  Pallavicino ,  alle  prodigtofe  Im- 
magini della  Ss.  Madre  di  Dio  ,  e  così  tasto 
quanto  riconofcere  i  gran  benefiz}  ,  che  tutto 
giorno  difpenfa  ella  a  quefta  noftra  Città  .  Quin- 
di portatoli  Memoriale  in  Roma  a  queU'Augufto 
Collegio  con  una  ben'  intefa  Relazione  dell'an- 
tichità ,  del  culto,  Miracoli  &c.  deila  noftra 
divina  Madre,  fatta  dalia  felice,  ed  eruditiflì- 
ma  penna  del  noftro  gentil  fluno  Prelato  Monfi- 
gnor  D.  Benedetto  Maria  de'  Monti  -  Sanfeli- 
ce:  tantofto  fi  ottenne  il  favorevole  refcritto 
nel  Novembre  dell'anno  antipaflato  J7#j.,  an- 
zi non  volendoli  nommeno  afpettar  la  folita 
Buffala  per  ottenere  gratis  le  due  Corone  d'oro 
per  la  Madre,  e '1  Ss.  Bambino  Gesù  ,  vollero 
i  detti  Governanti  per  follecitare  la  funzione 
pagarle,  come  fi  fece,  e  vi  concorsero  varj  di- 
voti,  col  prezzo  di  Romani  feudi  cento:  ma 
poi  la  Ss.  Vergine  F  anno  feorfo  fi  degnò  di 
regolar  la  mano  a  chi  tirava  detta  Buffala  ,  e 
già  ufcì  la  fchedola  fortunata  ,  e  '1  Capitolo 
Vaticano  rimborsò  tutta  la  fpefa  fatta  .  Venu- 
te quindi  le  Corone  aipettatiflime  con  infinita 
gioja,  e  piacere  di  tutta  quefta  Città,  ed  otte- 
nuto il  regal  Placito  del  Re  N.  S.  non  fen- 
Zà  un  altro  Prodigio  della  Vergine  Madre  , 
e  cofi  molta  fatiga  ,  e  cura  del  nodro  Illa* 
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Hnflìmo  Prelato  per  alcuni  ingarbugli  ,  che 
riferir  non  occorre  :  già  finalmente  nella 
Domenica  feconda  di  Agofto  del  paffato  an- 
no dal  lodato  nortro  Vefcovo  fi  fece 
la  folenne  Pubblicazione  della  Coronazione  da 
farfi  nell'ultima  Domenica  di  Settembre  ,  che  fi 
è  giudo  il  giorno  trigefimo  ,  e  per  due  altri 
fuffecutivi  giorni  da  otfcrvaifi  di  fedivo  precet- 
to di  quefto  corrente  anno  1 787.  Intanto  fi  at- 
te le  dal  cennàto  Soprainrerdente  ,  e  da'Masni* 
fió  Governadori  attuali  Signori  Vincenzo  Mef- 
jfina  mio  Germano  Frateho,  Francefco  Cuomo 
Silveftro  Montefufco  ,  ed  Antonio  Barone  4 
preparare  una  fqlenniffima  Fefia  ,  che  riufeirà 
di  ammirazione  ,  e  di  fìuporc  ,  e  fopra  quante 
altre  fi  fono  vedute  nelle  Città  a  noi  froffimg 
in  forni  girevoli  occafioni.  Verrà  una  fceltiffima, 
e  numerofiffima  Mufica  da  Napoli,  che  fi  farà 
da  uno  de'  migliori  Maefìri  di  Cappella  Napo- 
letani: colle  migliori  voci,  e  (tronfienti  de' Pro- 
fe/Tori  .  Si  farà  un  vaghìffimo  Apparato  per  d3 
intorno  intorno  la  Chiefa  ,  e  la  piazza  fino  a 
fettecento  palmi  di  lunghezza  di  arazzi  ,  feftq* 
ni  ,  archi  trionfali  ,  e  Cappelle  ,  e  Macchine 
funtuofifiGme 5  fopra  delle  qwali  verranno  quefle 
Ifcrizioni  da  me  compofie  ,  come  le  porterò 
qui  più  a  baffo  .  Si  rinnovellerà  lo  ftucco  do-? 
rato  della  Chiefa  ,  e  fi  aggiugnerà  un  altra 
mezza  Crvefa  poQiccia  davanti  la  porta  mal?j«. 
ma  per  dar  co tn modo  alla  gente  ,  e  foreftieri  9 
che  vi  accorreranno,  poicchè  la  (uà  Chiefa  non 
porrà  effe*  capace  in  tale  occafione.  Si  faranno 
vaghe  illuminazioni  per  la  Città  ,  e  foprattut- 
to  intorno  la  Macchina  fuperba  ,  e  tutto  col 
difegno  dej  celebre  Signor  D.  Luigi  Cartulano, 
per  tre  ferate^con  Mufiche  rjGttunie3e  con  varj, 

e  bel- 
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e  belli  Fuochi  artificiati  difpoftt  eziandio  a  mac- 
china lavorati  dal  regal  Artigliere  ,  afccndendo 
il  tutto  quafi  ad  un  miglioro  di  feudi.  Si  celebre- 
ranno tre  {blenni  Pontcficali  ,  e  Vefperi  fo!en» 
ni  da  quello  noftro  Prelato  coli'  intervento  di 
due  altri  Prelati,  e  di  tutto  il  noftro  Capitolo 
Cattedrale  ,  e  per  tre  giorni  fi  farà  la  Procef- 
fione  della  Coronata  Signora  per  tutta  la  Città 
dopo  della  nobile  Funzione  della  Coronazione 
coli*  intervento  del  Clero  Secolare  ,  e  Regolare 
di  tutte  le  Confraternite  laicali  ,  e  della  real 
Cavalleria  in  Corpo.  In  Chiefa  poi  fi  fuà  pre- 
cedere una  divota  Novena  con  Sermoni  quoti- 
diani con  tre  Panegirici  di  diverfi  Oratori  nel 
feftivo  folenne  Triduo  .  Il  reftante  poi  de!  fo- 
ienne  apparato  ,  e  di  tutto  quello  ,  che  potrà 
accorrere  di  bello  ,  di  grandiofo  ,  e  di  buono, 
non  volendo  far  io  lo  Indovinello  ,  lo  Lfcerò 
volentieri  ad  altra  penna  più  felice  ,  che  ne 
faccia  una  compiuta  ,  ed  efatta  deferizione  . 
Solo  aggiugnerò  io  ,  che  già  fi  è  fatta  una  va- 
ghiffima  copia  della  noflra  Santiffima  Madre 
delle  Galline  per  collocarfi  nella  celebre  fun- 
tuofa  Sagriftia  del  Vaticano  a  futura,  e  perete 
ne  memoria  del  fatto  ,  dove  dopo  Coronata  li 
manderà  con  altrettante  figure  in  feta  ricamate 
di  fila  d*  argento  da  trasmetterli  tanto  alla 
Eminentiffima  ,  e  Reverendiffima  Regal  Altez- 
za del  Cardinal  Duca  di  Yorck  Arciprete  del- 
la cannata  Bilica  ,  quanto  agli  altri  Illuflrif- 
fimi  Prelati  Canonici  di  S.  Pietro  ,  formate,  e 
difegnate  dal  felice  pennello  del  Signor  D.  Ber- 
nardino Rulli  celebre  dipintore  ,  il  quale  ha 
fatto  ancora  coniare  ?ooo.  medaglie  in  Roma 
della  ftefla  Santiflima  Madre  da  difpenfarfi  nel- 
la fediva  celebrità, 

Nen  anno  poi  né  il  Signore  Sopraintendente? 

ni 
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rè  \  Governatori  predetti  trafcurato  di  arricchì 

fé  fra  quello  tempo  per  rendere  più  folenne  la 
pompa  ,  la  Chiefa  ,  e  la  S^griftia  di  fuperbi 
apparati  ,  ed  arredi  di  sfoggiato  ricamo  ,  di 
fctenfìlj  di  argento,  di  Calici  vagh  ffimi  ,  di  Ca- 
mici ricch'ffimi  ,  e  di  altri  JJni  n©b»  1  01m »  per 
fervizio  dell'  Altare  .  $ono  concqrfj  tutt*  i  ceti 
con  larghe  offerte  a  condecorare  la  folemiità 
«d  anche  l  Eccelle ntìflj ma  Padrona  Pio  Savoja 
fin  dalle  Spagne  ove  Dama  della  reg il  Corte 
jrifiede,  col  Signor  Marchefe  Berio  no:tro  A?,en- 
te  Generale  ;  come  ancora  i  Monìfteri  delie 
Signore  Mota  a  eh  e  a  tefTere  varj  arredi  fagri  per 
fervizio  della  Santiffima  Madre  ?  e  delia  fua 
Chiefa:  ficchè  la  riferita  Sàgriftia  e  per  argen- 
ti, e  per  fagri  utenfìlj  ,  e  per  fuperbi  arredi  è 
ella  oggi  la  prima  per  bellézza  ,  e  p  r  ricchez- 
tn  iti  tutta  la  Città  ,  e  Diocefi  di  Nocera  de' 
Pagani  :  e  la  Chiefa  acquieterà  d'  ògg*  innanzi 
più  concorfo  ,  e  più  offerte  ,  e  la  Sannijima 
Coronata  M^dre  più  culto  ,  o#  quio  ,  e  divo- 
zione tanto  da'  fuqi  Cittadini  ,  che  da*  Fore* 
ftierf  ,  quali  fperiamo  di  non  veder  mai  deca» 
dere  in  un  popolo  tutto  divoto  di  Maria  San* 
]tiffima  ;  Ella  la  gran  Signora  dovrà  d*  ora  in 
avanti  prendere  con  più  impegno  la  fua  mater- 
ia Protezione  di  quefta  come  fua  pitti  ,  di 
quello  Clerp  ,  di  quefto  popolo  ,  e  foprdttut:o 
di  coloro  ?  che  anno  avuto  ?utto  V  impegno  % 
e  cura  di  vederla  Coronata  ficchè  dep.narfi 
voglia  proteggergli  nella  vita  ,  e  nella  morte  , 
e  rifugiarli  ìotto  le  ale  della  fua  Pietà  ,  per 
vedergli  un  dì  coronati  dì  gloria  mercè  il  San- 
gue del  fuo  FigHuoo  ,  e  del  fuo  valevole  On- 
nipotente Padrocìnio  ,  nel  Paradifo  e'/conior- 
Bne  qui  in  terra  i  fuoi  di  voti  la  coronano  di 
forone  d'  oro  ,  cosj  voglia  eiia  porpòaYgli  di 
splendori  nel  Cielo,  iSCRi- 


ISCRIZIONI 


Del  rnedefimo  Autore  appofte  nella  vaga  Mac* 
china  per  Ja  (bienne  Coronazione 
di  Maria  SS. 

J'tpra  la  Pérta  MaJJÌma  della  Chìefa . 
I. 

CARMEL1  DECORI.  OPTVMO. 

NVCERIAE.  PAGANOR VM . 
PATRON  aE.  SELECTISSIMAE. 
INTEGRA  E.  VITAE.  SCELERlSQ.  PVRAI. 
ViRG'NK  MAR! AE. 
ALMI.  CONLEGIL  VATICANI. 
(  ONSVLTV. 
EX.SFORTIAE-PALLAVlCiNAE.GENTIS. 

MVNlFICENTI  A 
VERDINA N CO  IV.  BORBONIO.  V.S.  AC.H. 
INV1CTO.  REGE.  P.  F.  A. 
ADNVENTE. 
AVREIS.  «RED1MITAE.  CORONIS. 

MATRL  B  D.  S.  M. 
ORDO.  PO^VLVSQ,  NVCERINVS. 
PIENTÌSSÌMVS. 
AD.  GRATI  .  ANIMI.  MONIMENTVM. 
F.  F. 


Ss* 


Sopra  V  altra  Porta  piccola 
della  Piazza  . 


IL 

QVOD. 
DET.  PARENS.  VIRGO. 
PERDITOS.  HEVAE.  FlLIOS. 
CEV.SOLERS.  GALLINA.  GEMENTES. 
PVLLVS. 
SVO.AMPLECTATVR.  SINV. 
*C.  MATERNA. 
FOVEAT.  PI  ETATE . 
NEVE.  TALEM.  AD.  SUMMAE. 
D1LEC  liONIS.  ARGVMENTVM. 
DEDIGNETVR.  NOMBNCLATURAM". 
JOSE  PH.  RESTOLFER.  INS^ECTOR . 
VINCENTIVS.  MESSINA. 
FRANCISCVS  COMO. 
SILVESTER.  MONTEFVSCO. 
jL  ANTONIVS.  BARONE. 

EV.  VIRL  CVRATORES.  AC.  AEDITVL 
GRATVLANTES. 
FACIVNDVM .  CC. 


Sult 


Sult  IngreJJb  maggior  delia  Macchina 


III. 

D.  O.  M  & 
INGREDERE.  HOSPES.  INGREDERE, 
ET.  HANC  SOL.EMNEM.PROPIVS. 
ACCEDE. 
SPECTANDVM.  POMPAM. 
QVA.FULG1DIS.DEC0RA TAM  CORONISó 
5  'ECIOSAM.  DEI.  MATREM. 
MULTIS.  DE.  SUO.  PATROCINIO. 
DEVINCTUS.  ARGVMENTIS. 
ETSI.MINIMVM.  PRO.  TOT.  ACCEPTIS* 
BENEFTCUS. 
CORONA  RI  YrM.  SIET. 
DEVOTVS.NVM!N£.  MAJES TATIQ.EJVS. 
O.  P.  Q.  N.  PROSEQVITVR. 
AST4  QVID.  MIRARE. 
DIVORVM.  HÒMINVMQ.  &EGINAM. 

PRAESTANTISSliYlAM. 
LVTEO.  INSIGNITANE  DIADEMATE! 
AT.  QVID.  NI. 
SI.  CORONET.  AVRVM.  QVAM. 
DECORANT. 
SYDERA! 
FVNDE.  PRECES.  ET.  PERG& 


Sopra  di  vn  altro  Ingrejfo  della 
Mede/ima* 

IV. 

MATRIS  INDVLGENT1SSIMAE  . 
APVD.  V1NDICEM.  FILIVM. 
HOMINVM.SALVTIS.PACIS.  ET  VENIAE. 
SEQVESTRAE.  ACCEPTiSSIMAE . 
CARMELITARVMQ.  COLL1VM. 
{*)  VBERIS.  OLEAE.  PALMAEQ- 

SPECTATISSIMAE. 
MARIAE.  MAGNAE.  DOMINAE. 
PVBLICA.  SVPPLICATiONVM. 
SOLEMNIA . 


(a)  Si  allude  all'  Imprefa  gentilizia  di  S. 
Maria  del  Carmine  ,  che  fi  è  un  Monte  con  una 
Palma ,  ed  un  Oliva  (Oli  una  Stella  al  di  fepra 
in  camp»  bianca . 


Sopra  dell'1  altro  Ingrejfo 


V. 

SOLEMNI.  VIRGWIS.  PESTO. 
LOETI.  ADESTO.  QVOTQVOT.  ESTIS, 
VJRGINES.  ORNATAE  COMAS. 

MOLLES.  LIBATE.  FLORES. 
POESTANISQ;  ROSIS.  AC.  LILIIS. 
SPARG1TE.  TEMPLVM. 
SORDIDAv.  MVTATE.  VESTES. 
TRISTES.  MITTITE.  LAGRVMAS. 
VNIVERSI. 
ÌSTA.  NVNC.  PIATRICE  DEVS. 
SI.  QVA.  MANENT.  NOSTRI.  SCELERIS. 
PIACVLA. 
1RACVNDA.  QVAE  MEREMVJU 
PONET.  FVLMINA. 


iti 

Sotto  la  Sagratìjima  Immagine  Coronata 
di  Maria  Ss.  difpojìa    in  un  para- 
to y  e  ricco  Baldacchino  fui 
mezzo  della  Macchina  <, 

¥% 

HAVE.  DEI.  PARÉNS.  DVLCISSIMA. 
COELQRVM.  HONOR.  MAXIM VS. 
VERVMQ. 
ORBIS.  DELICIVM. 
HAVE.  NO  'TR  VM.  O  vi  NI  V  M.  PATRONA. 
MVNlFiCA.  PIA.  FIDISSIMA. 
HAVE.  DEI.  H OM I N V MQV E. 
PACATR'X.  DISERTISSIMA. 
MORTALI  VM.  AMiCVM.  SYDVS. 
MISERORVM.  SPES.  HAVE.  SOLAMEN. 

REFVGIVM. 
OMNIVM.  ORDINVM.  IN  HOCCE.TVO. 
TAM.  FAVSTO.  RECVRRENTE.  DIE. 
SVPPLICIA.  NE.  DESPlCIAì.  VOTA. 
QVEis.  DE.  TRIVViPHALl.  POMPA. 
PROSEQVVNTVR.  VNIVERSI. 
VT.  IN  AETERNA.  BEATITATE. 
TE  MEDIA.  CHRISTVM. 
SEQVANTVR. 


$0*' 
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Sotto  t  arma  gentilìzia  {fella  Cbiefa ,  che 
jt  è  una  Palma,  ed  un  Oliva  su  dì 
un  Monte  ,  che  fi  è  il  Carmelo 
con  una  Stella  al  di  [opra  in 
campo  bianco:  ex  Script, 

VII. 

GLORIA.  LTBANI.  DATA.  EST.  tf. 
DECOR.  CARMEL1.  ET.  ^ARON  (a) 
CAPVT.  TVVM.  VT.  CARMELVS. 
ET  COMAE  CAP1TIS  TVl. 
SICVT.  PVRPVRA.  REGIS.  V1NCTA. 
CANALIBVS.  (J>) 


E  <i  NEL- 


(»)  lfai<e  C.  ?J.  V.  2. 
(b)  Cant.  cap.  Vi).,  v.  j. 


NELLA  LAPIDA  MARMOREA 


Eretta  nella  Ch  cfj,  per  la  fole/ine  Cor&» 
nazione  a  perpetuità  del  fatto  &e. 
S't  legge . 

. ,     ,  p.  ò.  u.  k  ■  , 

FRAÉSf  ANTISSÌMAM-  HANC. 
HE  PaRENTIS.  ìmaginem. 
ÀNTlOVO.  CVLTV.  CELhBRtiM  SiGNIS. 
C  ELEBR.OREM 
CVI  DECOR  CARMELi,  ET. PIETAS. 
GaLUNaRVm 
AO'-O  V  T   N  O M E  N  CL A  T  V  R  A  VI , 
ALMI.  CON EEGfl  VATICANI. 
CONSVLfV.. 
E3C  '.  SFOR  riAE-F  ALLA  V 1 C  ì  N  A  E  GENTIS. 

•  ..VN.FJC.É'VTfA. 
A.  BENEDICTO.  MONTlO  SANfELlCIO. 
NVCERlNORVVl. 
PONTIFICIE. 
ÌOSEPH.  RESTOL^R,  IN  TECTOR. 
V1NCENTIVS.  MESSINA, 
FRAN  ISCVCCOMO.  , 
SI LV ESTER.  MONTEFVSCÒ. 
ET.  AN  i  ONIVS.  BARONE. 
tV.  VIRI-  CVRAPORES.  ET.  AEDITVL 
AVREA  DECORARI  CORONA. 
COMMVNL  CON  LATA.  STIPE. 
.  AC- 

PAR\  RELlCi'ONKS  ET. CELEBRLTATIS. 
AOFARATV.  F  F. 
ATQ_  AD.  l  OSTERITATEM. 
P  * 

Pi ID.  KAL.  OCTOBR.  AER.  DIONYS. 
ANN.  MDCCLXXXVrf. 
AB.  LV1PER.  FERDINAND!  IV.  P.  F.  lA. 


SAGRO  NOVENARIO 

PER  ONORARE  LA   CORONATA  NO- 
STRA DONNA  DEL  CARMINE  ì 

M  A  R  I  A  SS. 

IWiìWx  •''Qfl ''fa»  W»%fc^*ii>.:  •  * 

SOPRANNOMINATA 

DELLE  GALLINE, 
PREAMBOLO. 

Ucfta  Novena  alla  S  MaJre  <ji 
lj|  Dio  del  Carmelo  Coronata  ,  Q 
d'voti  di  Maria,  che  io  yi  prc|* 
poi  go  ,  non  ha  da  nufcire fecoo- 
I;  do  il  l'olito  pe0ìmo  coftume  dfl 
Pfiflffanefiflno  ^  a  fole  divozioni 
fflerne,  e  recitazione  d?  vocali  orazioni ^  <kl  r*" 
manenfe  por  0eri le  , e  digit  pa:  ma  sì  tn re  attender 
fi  dee  allo  interno  de)  cuore,  alla  unzione  dd!q 
fpirito  ',  nd  apprendere  come  una  ficjira  confi- 
denza nelT  ^lto  PaJrv  c  nio  di  Maria  Ss.  ,  così 
gì^re  una  renera  ,  vera  ,  e  filiale  divozione  atlà 
Coronata  Signora,  la  quale  ,  come  ognun  sa', 
confitte  neiia  piena,  e  perfetta  oi&rvanza  d^lla 
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S.  Legge  del  Signore  :  efattezza  de*  doveri  del 
proprio  flato  ,  ed  in  un  fincero  coftante  amor  ver- 
fo  Dio  .  L1  onorare  la  Mcidre  colla  bocca  ,  e 
colle  vifite  delle  Chiefe,  col  digiuno,  ed  altro, 
e  poi  tìon  curarfi  delle  offefe  del  Figliuolo  ,  a 
che  ferve  ,  fe  non  fe  per  vieppiù  irritare  1'  ira 
di  Dio  ,  e  renderfi  indegno  della  Protezione  di 
IVI  aria  !  Ne  ccquas  b<edum  in  falle  Matris  • 
(  Exod-  23.  19  )  e  qui  operabunt  in  me  non 
feccabunt  %  dee   la  gran  Signora  (  EcclL  24.  ) 

II.  Quindi  perciò  la  prima  cofa  ,  che  d^bba 
farfi  da  coloro  ,  che  vogliono  far  detta  Novena 
fi  è  di  tnetteifi  nella  grazia  del  fuo  Figliuol 
Gesù  Criftó  con  una  dolorofa  e  {incerai  confef- 
fione,  e  col  mangiare  il  pan  degli  Angeli  full' 
Altare  nel  primo,  ed  ultimo  giorno  della  No- 
vena ^  e  le  Perfoné  divote  potranno  moltiplica- 
re le  Comunioni  Tempre  pelò  col  giudizio  de! 
loro  Padre  fpìrìf  uale  4 

III  La  grati  Signora  noftra  Madre  poi  colle 
Corone  d'oro,  che  in  quefta  fanta  Solennità 
riceve,  vieppiù  fi  ratifica  eternamente  per  no- 
ftra  unica  Regina  ,  e  Sovrana  ,  Perciò  i  fuoi 
divoti  anno  a  próccurare  di  coronarla  anche 
effi  con  una  Corona  non  materiale  $  e  di  me- 
tallo tefreno^  ma  ben^ì  di  mifl^che  Rofe  ,  e  di 
fioVi  di  divozioni,  ed  oflequj .  E  qual  rnai  farà 
quefta?  Io  ti  coronerò,  0  gran  Rfgina^  le  dice- 
va S.  Gregorio  Nazianzeno  ^  con  una  Corona 
immortale  compojìa  dì  [celti  fiorì  ^  che  da  me  faran 
colti  ne'Gtardini  del  Paradifo  {In  tragded.Vajf.Chr.) 
Ugon£  però  di  S*  Vittore  fpecifica  chiaramen- 
te come  fi  debba  teflTere  quefta  Corona.  La  mi- 
glior Corona,  che  noi  far  pcjftamo  alla  Vergine 
è  queir  appuntò ,  colla  quale  la  bella  Madre  co- 
ronò  il  fuo  divin  Figliuolo  Gesù:  Corona  di  giù- 
Jìizìa  coir  ordine  ajjodato  delle  pajjtoni  ,  colla 
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rettitudine  delle  fante  operazioni  e  collo  inchio- 
damento di  nofìrì  penfieri  rivolti  folo  a  Dio 
all'  eterno  .  (La  corona  perciò  fi  mette  fui  capo, 
che  ftà  dritto  verfo  il  PafadMb  )  .  Egredimini 
a  vitiis  :  videté  Fide  ^  oper adone  ,  &  imìiatio- 
ne  eum  coronaturà  corona  ^  qua  corcnavit  curii 
Mater  fua ,  ut  orjtnatus  ejus  rxcmnplo  adfeBio* 
ttej  babeatit  .  (  MifcclL  z.  Libt  i.  f.  49.  )  Ln 
vero  da  mani  non  rette,  hè  pure  potrà  riceve* 
re  la  fuà  Corona  Maria  SS.? 

IV.  Fatta  la  Corona^  fi  paffi  allo  Scettro $ 
che  pur  competa  alle  Sovrane  •  Queftd  ila  tut- 
to di  oro  di  orazione,  di  ritiratezza,  di  fughe 
di  peccaminose  occafioni^  di  filenz-o,  raccogli- 
mento ,  e  di  continua  elevazione  della  noflrà 
inente  a  Dio.  Sia  veramente  Scept^uni  decòriJti 
&  diadema  fpeciei.  (  Sap.  5.  17.  ). 

V.  Quindi  fi  applichi  a  teffer  V  ammanto  re- 
gale alla  gran  Regina.  Sia  quefti  di  biffo  can- 
didiamo di  purità  fecondo  il  proprio  fiato  ,  é 
condizione,  c  di  nettezza  di  cofcìénza  ì  Rica- 
inifi  poi  di  var;  fiori  ,  c  refe  ,  è  porpore  di 
qualche  mortificazione  efterna  col  favio  parere 
del  Diriggitote  fpirituale  .  Il  vefìimehto  della 
Ss.  Madre  del  Carmelo  fi  deferivé  così  dallo 
Spirito  Santo:  "Byjfus ,  &  pùrpitra  ìndumenturfc 
ejus.  (Provai*  22.)  e  dév'  effere  di  vai;  celo* 
ri  di  virtù,  e  variató  di  mille  fiori  ,  fecondo 
lo  vide  in  ifpirito  il  Santo  Davide  .  Adjìitit 
Regina  a  dextris  tuìs  in  vcfììtii  de  durato  cir± 
CUmdata  varietate  (  Vf.  44.  ir.  V. 

VI.  Dopo  ciò  fi  componga  il  Trono  a!!à  tm- 
peradrice  Sovrana,  che  fia  d'avòrio  fimbclo  del 
candore  ^  e  di  Legni  cedrini  del  Libano  j 
fimboleggianti  T  incorruzione  ,  cioè  V  e* 
finzione  da  ogni  colpa  ,   ed  abbénché  mirli* 

E  4  D) a  $ 


ma  ,  ma  volontaria  :  fìa  pò?  interfhto  à9  oro  y 

firn  bolo  della  bella  carità  .  Quindifi  f.cciaqual- 
che  limottna  e  fpirituale  agli  affl'tti  ,  e  corpo- 
rale a J 1  »  poverelli  di  Gesù  Crlflo  ,  e  foprattut- 
to  fervorole  preghiere  alla  Gelefie  Regina  ,  che 
fono  le  fpirituali  limofine  per  i  poveri  pecca- 
tori ,  e  per  tutte  le  anime  bifognofe  ;  preghie- 
re ,  che  piacciono  tanto  alla  Clementiffima  Si- 
gnora :  poiché,  roboratur  clementia  Thronus  ejus* 

(  Prov.  20.  2.2.  ) 

VII  Vifitare  tre  volte  al  giorno  la  fua  Chie- 
fa,  o  almeno  la  fua  Immagine  in  cafaad  efem- 
pio  di  molti  divoti  di  Maria  ,  con  qualche 
breve  orazione  ,  e  foprattutto  col  recitare  con 
divozione  la  Salve  Regina  5  cotanto  famigliare 
a  fuoi  Frati  Carmelitani  .  Recitandola  una 
volta  in  Bologna  Quefti ,  alle  belle  parole:  Ì3* 
Jefum  benedìtlum  &c .  loro  apparfa  la  Vergine 
Madre  con  un  forrifo  di  Paradiso  diffe  :  Pral- 
ine devote  Fittoli  :  Vobis  enim  Filium  meum 
Jefum  ,  &  in  profetiti  ,  in  futuro  fa  culo 
ojìendam  (  ap.  Fam.  p.  2,  doc.  ri.  )  Captate 
dìvot  amente  sì ,  miei  Figliuoli  >  cantate  :  impe- 
rocché farà  mio  il  p  enfi  ero  di  farvi  beare  colla 
dolcijftma  veduta  del  mìo  bel  Figliuolo  Gesù  in 
quefta^e  nella  futura  vita.  E  cercare  poi  la  fanta 
benedizione  alla  Santiffima  Madre  per  la  vita, 
e  per  la  morte. 

Vili.  Pro^vederfi  del  Tuo  fagro  Scapolare  , 
chi  non  I1  ha  portato  ancora:  portarlo  fempre 
indotto:  oflcrvar  l'attinenza  della  Carne  il  Mer- 
coledì, come  fece  il  Papa  Aleflandro  VIIM  che 
rei  giorno  ,  che  fu  http  Papà,  Tanno  1655.  nel 
dì  7.  Aprile  non  volle  mangiar  carne  a  difpet- 
to  della  gran  fetta  ,  perché  prima  di  entrare 
in  Conclave  (  allora  Fabio  Cardinal  Chigi)  an- 
dò 


dò  appoffa  nella  Chiefa  del  Carmine  a  prende- 
re rTfagro  Abìt  no  ,  e  ne  oiTervò  appuncino  le 
regole  (In  Vìt  )  otfervare  la  caftirà  nel  proprio 
ftaco  :  Digiunare  fempiicemente  nel  Sabato  ad 
onore  della  Vergine  ,  come  f.cea  oltre  tante 
figlie  di  Maria  ,  anche  Ifabella  Eugenia  d*  Au- 
ftria  Principerà  delfe  Fiandre  con  tutta  là  Tua 
noverofa  rcgal  Corre.  Tenere  poi  come  prezio- 
io  gio/elio  ,  e  ricco  monue  fui  cuore  il  fagro 
Scapolare  ,  come  frce  Leopo'do  d'  Aufhia  Im- 
peradore,  avendo!'  prefo  un  Abitino  di  un  Sol- 
dato, che  colpirò  in  effb  da  una  palla  d*  archi- 
bufo  ,  non  fu  offefo',  e  collo  fteffo  volle  fcp- 
pel  1  irli  .  Ricorrere  con  fede  ,  e  tenere  ftretto 
nelle  mani  il  cefefte  veftitnentQ  della  Vergine 
in  tempo  di  qualche  gagliarda  tentazione  del 
fenfo  ribelle  ,  infocando  così  la  S.  Madre  in 
ajuto  .  II  fìgro  Abitino  ha  fmorzate  p  ù  volte 
le  più  accefe  fiamme,  ed  incendi  in  cflì  butta- 
to ,  come  poi  non  dovrà  fmorzare  in  noi  le 
fiamme  ,  e  ?J  fuoco  fenfuale?  Fatene  la  bella 
fperienza . 

IX.  Proccurare  di  accrefeere  fervi  ,  e  divoti 
alla  Sovrana  Coronata  Carmelitana  :  promuo- 
vere la  fua  divozione  nella  Famiglia,  nelle  Cam- 
pagne, nelle  genti  del  vicinato  &c.  ,  e  negli 
amici  &c.  La  celebre  Donna  Ifabella  Cardona 
non  folo  colla  fua  pietà,  e  perfuafiva  induffe  il 
fuo  marito  D.  Antonio  Conteftabile  Colonna, 
C  le  damigelle,  e  fervi  di  corte,  ma  eziandio 
molte  illuftri  Dame  Romane  a  vcftire  il  Sagro 
Scapolare,  e  farfi  veri  Devoti  della  Signorili 
Carmelo  .  E  noi  perchè  noi  polliamo  Lrc? 

X.  Fare  ogni  giorno  le  meditazioni  alTegna- 
te,e  di  cui  io  ne  dò  un  piccol  faggio ,  fupplen- 
do  al  refto  la  rifleffione  ,  ed  il  raccoglimento  s 

CO-  ' 


cogli  altri  offequj  aflegnati  .  Ma  badare  a  ca- 
varne frutto,  col  prendere  ogni  giorno  una  ve- 
ra, e  (incera  ftabile,  ed  efficace  rifoluzione;  di 
levar  qualche  difetto  f pedale,  per  efempio  >  di 
togliere  qualche  attacco  ,  di  rompere  qualche 
abito  difettofo,di  farfi  più  forza  nelle  occafio- 
ni  d'impazienza  ,  di  fuperbia  ,  di  tedio  nelle 
cofe  fante  &c.  dì  fare  una  vita  più  efatta  &c* 
ma  fopratutto  prendere  qualche  rifoluzione  par- 
ticolare  fopra  la  fua  vita9  e  quel  difetto  ,  che 
più  li  predomina  &c.  perchè  i  propofiti  genera- 
li non  fervono  a  nulla,  come  infegnano  tntt*  i 
Maeftri  di  fpirito:  e  poi  fare  una  fervorofa  pre- 
ghiera alla  Santa  Signora  per  ottener  forza ,  «e 
vigore  da  praticarla  •  Eccola  vera  maniera  fru-t- 
tuofa  di  far  quefta,  ed  altre  Novene  della  ino- 
ltra adorata  Madre  Maria. 

XI.  Finalmente  chiudere  la  Novena  colla 
Confezione  ,  e  fanta  Comunione  ,  e  fcegiierfi 
una  fpezial  Virtù  di  Maria  Ss.  da  praticare  in 
quell'anno:  e  così  anche  con  quefte  medefime 
fante  pratiche  fi  potrà  fare  il  Sagrò  Mefé  di 
orazioni,  vifita  &c<  che  fuol  farfi  da'divoti  della 
Madonna  del  Carmine,  come  già  fi  fa  in  que- 
fta  fua  Chiefa  cominciando  dal  dì  i6<  Luglio 
fino  al  giorno  14*  Agofto  colle  preghiere  aife- 
gnate,  e  per  cui  vi  fono  varie  indulgenze  &c. 
Termino  col  divotò  Cornelio  a  Lapide:  Amate 
Mariam  5  quarti  colìtìs  :  colite  quam  ama- 
tisi quia  tunc  vere  colìtìs  $  &  amati s  ,  /  i- 
mitari  velitis  :  ut  Jitis  Filli  Matris  vejìra  (In 
Apoc.  12.  ) 


PRt. 
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PRIMO  GIORNO. 


Genufìeffo  avanti  f  Immagine  di  JV.  Signora  , 
dopo  fatte  il  fegno  della  S.  Croce  ,  j' invoche- 
rà lo  Spirito  S^rto  col  Veni  S-rMe  Spiritus  Ì5Tc. 
e  coli  0)  azione  :  Deus  qui  corda  fidelium  Ì3rc„ 
Quindi  fi  fari  la  fohta  preparazione  per  la 
Meditazione,  quale  fi  conchiuderà  coir  Ave  Ma< 
ria  ,  (yv.  e  poi  fi  leggerà  meditar  do  uva  del- 
le feguenti  confide  razioni  4  E  cojÌ  fi  farà  ogni 
giorno  4 

Ci  prefenteremo  qucfto  giorno  avanti  Noftra 
Sìprora  del  Carmelo,  come  nofìr' Amante,  e 
ve7a  MADRE. 

t.  /^Onfidernte  ,  che  febbene  Noflra  Donna 
V_J  ci  avtflTe  partorito  a  p:è  della  Croce 
ùnaflìeme  col  fno  Figliuolo  ,  allorché  quefli  fi  fa- 
lsificava nel  Corpo,  ed  e  Afa  nello  Spirito,  offe- 
rendo così  amendué  il  gran  Sagrifizio  per  lo 
noftro  rfeatto  ,  onde  vera  noftra  Madre  addi- 
venne ^  come  acutamente  penfa  S.  Agoftino  : 
Madre  di  Amore  ,  Madre  di  Carità  ,  vera 
Madre  adottante  :  Vere  Mater  membrerum 
ejus  qui  nos  fumus  ,  qui  cooperata  efi  caritate y 
ut  fideles  in  Ecclefia  nafeerentur  :  (  de  S.  Virg. 
I.  6,  )  pur  ciò  nondimeno  la  gran  Signora  ci 
volle  di  bel  nuovo  partorire  nello  fpirito  col 
donarci  il  Tuo  Santo  Scapolare  Carmelitano  , 
poicchè  allora  vieppiù  ratificò  la  noftra  Ado- 
zione, cóme  di  fuoi  veri  amati  Figliuoli,  e  ci 
ripartorì  così  alla  grazia  :  Filioli  mei  quos  ite* 
rum  parturio  (  Gal.  4.  15).  ) 

lì.  Penfate  qui  un  poco  all'  Amóf  di  Maria 
Signora  del  Carmelo  ió  donarci  una  Velie  così 

pre- 


2« 

ptezipfa*  Riflettè  acutamente  Ortgepe,  die  Id- 

dio  di  moli  rò  amore  più  fino  ,  e  verace  di  tene- 
ro Padre  a  noilri  Progenitori  neli'  avergli  ve- 
diti colle  fue  proprie  mani  ,  allorché  per  lo 
peccato  fi  trovarono  nudi,  di  quello  che  loro 
dimortr  ao  avcffe  nella  Creazione  ifieff?  . 
iiìffe  paterna  magìs  ofiendit  vi/cera,  quam  prò» 
creale  (  born.  tv  Gen.  )  Jm perocché  qui  égli 
diede  principio  a  rifterare  la  guafla  magagnata 
Rimana  natura  ,  e  così  ,  dice  lu»  ,  apparve  Dio 
Padre  p  u  amante,  e  fincero  .  Ora  e  dove  mai 
riodra  Signora  comparirà  più  tenera  ,  e  fincera 
s;pMra  Madre  ,  fe  non  fe  quando  fi  degnò  di 
ve(]ir  la  noPtra  nqd't^  fo^r ? t^ale  colle  fue  fagre 
Lane  Carmelitane?  Penfate  . 

III.  Comecché  1'  adorna  Signora  ,  appoRa 
peata  fu  dal  fuprerne  Facitore,  giufla  i  fuo  eter- 
ni decreti,  p£f  rifiorire  le  rovine,  ed  i  danni 
a  noi  cagionati  dalla  prima  Madre  Eva,  fecon- 
do D'Q  Óeflò  giurò  al  Serpente  ingannatore  : 
Jnìmìcittas  ponam  ìnter  te  ,  &  mulierem  ;  ipfa 
conterei  caput  tuum  (  Gen9  J.  ?jf  )  percò  la 
pierofa  Madre  fi  degnò  di  veflirci  colle  fue 
Lane,  per  così  riparare  le  nofire  feraji  perdite. 
Quale  ampr  non  è  mai  quello  !  Il  più  tenero 
amore  ,  che  potè  d;mofirare  Giacobbe  al  fup 
d'IertQ  Giufeppe  ,  fi  fu  appunto  quandp  lo  ve- 
flì  con  quella  bella  verta  di  prcziofp  velluto 
con  fina,  e  ricca  varietà  di  colori:  Israel  dìlì- 
gebat  Jofepfr  fuper  omves  filicj '  fuos  .  .  .  jecìtqu? 
ei  tunìcam  polyrn  tam  (  Gen.  37.  ?.  )  R  flettete. 
Ora  come  abbia m  noi  £nora  cornfpotto  al  ma- 
terno amor  di  Maria!  Qual  ma»  é  flato  il  np- 
flro  cortr^rt'h'O  p  r  t  !e  ,  e  tanta  amorofa 
finezza!  Oh  notìra  confufione  ,  e  roffòre  .  Ed  a 
che  più  dunque  fi  £a£da,ad  binare  una £4ad  e  co^ì 

bao- 


6aona  ,'ctie  fcave'ftit*  la  fifeffA  nudità  dello  Spi- 
riro  coi  Tt.o  veftimenro  'telétte  !  Qiul  di  (conve- 
nienza un  F  gNuOlo  non  amare  la  Madre  !  E 
poi  un  figliuolo  così  beneficato',,  ed  una  Madre 
covi  benigna  !  Còùibndiarnóci  .  Ut  Jimus  Fitti 
tfcat'fij  noflriz  « 

Terminata  la  meditazióne  fi  reciteranno  alcune 
orazioni  vocali  fecondo  fi  vedranno  difitibuitc 
per  ogni  giorno  :  e  poi  fi  farà  la  Preghiera  : 
/n  quefio  primo  giorno  fi  diranno  verni  Ave 
Maria  con  tre  Pater  nofter  per  i  venti  anni, 
che  fliedero  fierili  i\  Gioacchino  ,  e  S.  Anna: 
un  Credo  alla  loro  Fede1:  ed  una  Salve  Regi- 
na alla  Ss.  Madre  V 

ldS '  Pin'AZÌ07s[iE  AMOROSA* 

Cara  Madre,  e  gran  Regina 
Volgi  a  noi  gli  òVVhi  pietofi  s 
Senza  te  ftiam  tirnorofi, 
Con  te  p'eni  di  fidanzi'. 
O  Maria  tioftra  graffia* 

TregBiera. 

Madre,  6 'italciffima  M idre  1  E  quv!  m:u 
V^/  è  Rita  il  voftro  Amore  verlo  di  me  'furo 
jngrat  (lìmo  Flgho  .  Ahi  M-Vtfrè  ,  c  'Madre  fri* 
{ceratili  rna /"Quante  finezze  ,  e  qua  tu'  impegni 
per  ripartonrmi  alla  grazia  del  mio  Sonore  !  E 
chi  mai 'potrà  o  fpiegare  ,o .degnamente  tflTilt'a- 
re  quefta  voiìra  tene  ri  iti -Da  carità!  Co  ne  :  una 
Madre  à-  Dte  fi  abballa  ancora,  e  fi  degna  di 
etìere  Madre  di  un  vilìffi no  venne  di  terra  , 
e  di  darmi  cariti  pegni  licuri  del  Materno  amor 


fuo!  OS  car'tà,  oh  carità  vorrei  Tempre  efcla- 
mare  .  Ma  trattante  qual*  è  la  mia  confusione 
nel  vedermi  così  incorrifpondente  all'amor  vo- 
flro!  Deh  M  dre  amantiflìon  perdonate  le  mie 
fredd^zz?  paffete:  Eccomi  oggi  a  voftri  piedi  o 
Ss.  M idre  dei  Carmelo  Coro-nta  :  già  mi  ri- 
folvo  di  compenfare  le  mie  p  fT*te  ingratitudi- 
ni  con  pai  tenerezze  ,  ed  amore  per  V  avvenir 
re  .  AJutate  voi  dal  foglio  della  voftra  gloria 
un  Figliuolo  umiliato  ,  e  con  tutto  ,  che  vuol 
ravvederti,  e  Corrifpondere  in  appretto  con  filia- 
le amore  alla  carità  ineffabile  di  Gesù  ,  e  di 
voi  mia  dolciflìma  Genitrice.  Fate  voi,  che  io 
vi  ami  da  vero  amante  Figlio  in  terra  ,  per 
amarvi  poi  eternamente  nel  Paradifo.  Amen. 

"jjr.  S.  Maria  de  Monte  Carmelo  Coronata. 

R>.  Intercede  prò  nobis  ad  Dominum  Jtfum 
Chrìftum  • 

Oremus  ♦ 

DEus  ,  qui  beat'ffinae  femper  Virginis  ,  8c 
Genitricis  tuae  Mariae  fingulari  titulo 
Carmeli  Ordinem  decorarti  :  concede  propitius  , 
ut  cujus  Cortnmemorat  ionem  celebramus ,  ejus  mu- 
niti praefidìis  ad  gaudia  fempirerna  pervenire 
mereamur  .  Qui  vi  vis  ,  &  regnas  in  fecula  fé- 
culorum  .  Amen  . 

E  così  fi  terminerà  ogni  giorno* 


9E« 


SECONDO  GIORNO. 


Adoreremo  roftra  S'inora  in  quefto  giorno  co- 
me  noftra  REGINA. 

I.  T)Enfa  Anima  mia  ,  come  Noftra  Donna  non 
Jl  contenta  di  effere  fuprema  Reg  na  degli 
Angioli  ,  e  de*  Santi  ,  al  quale  porto  Dio  la 
efi  iltò  nella  fua  g'oriofa  Affunzione  ,  dichia- 
randola univerfale  Monarchefla  ,  e  le  diede  per- 
ciò in  mano  lo  feettro  Dominatore  il  fuo  gran 
Padre  communicandole  il  fuo  potere:  il  diletto 
Figlio  le  pofentò  fui  Capo  la  Corona  di  splen- 
dori colli  fua  Sapienza  ,  e  lo  Spirito  Santo 
fuo  Spofo  le  trapuntò  i'  aureo  ammanto  cogli 
fregi  delta  fua  carità  :  non  contenta  del  Do- 
minio Univerfdle  fopra  tutte  le  Creature  Cele- 
fti  >  e  terrene  :  volle  con  modo  fpeziale  farfi 
conòfeere  vera,  ed  amante  Regina  degli  Uomi- 
ni ed  veftirli  della  fua  Livrea  Carmelitana  , 
e  così  aggregarli  alla  fua  Sovrana  Corte  .  Me<e 
Confraterritatis  fignum  .  Penfa  :  fe  la  potenza 
legale  risplende  più  pompofa  nella  moltitudine 
delle  Livree  de* fervi  e  de' faldati,  così  la  gran- 
dezza della  Celefte  Regina  ,  e  la  fua  sfoggiofa 
carità  vieppui  comparifee  nella  prodigiofità  del- 
la fua  Milizia  Carmelitana.  Sicut  fervi  Regis  ^ 
Ì3»  Regino  in  Curia  regia  certis  iteflibus  ,  $3* 
ìnfignibus  de  aurati  procedunt ,  per  qua?  agno j curi- 
tur  :  ita  fervi  E.  Virginìs  [pedali  ornatu  pr<e 
aliìs  veftiuntur ,  quo  pra  aliis  difeemuntur ,  quod 
Jint  fervi  Mari<e .  DifTe  un  antico  Teologo  (  ap. 
a  Lap.  in  Prov.  )i«  21. 

IL  Con  queflo  veflimento  Sovrano  Noftra 
Donna  non  folo  ave  *  noi  data  la  difìintiva 
di  fuoi  fervi  ,  e  Vaffalli  ,  onde  per  tali  fiamó 
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rfconofcPJti  ityli  Angeli,  fecondo  un  Santo 
Dottore,  qui  habuerit  caraBerem  bujus  Vìrgìnis 
^gnofeetur  a  civibusVaradifì  (  S.  'Bortav.  in  fpec.6\) 
come  ancora  d^gli  Uomini  ,  come  fi  diftinguo- 
no  i  Soldati,  e  corteggiani  dall'  uniforme,  che 
portano;  ma  quello  ,  che  più  ci  <ke  tonfolare, 
per  fin  da'  Demonj  flrffi  dello  Inferno,  i  quali 
conforme  tremano  al  Veffillo  del  Redentore  , 
che  fi  è  la  Croce  ,  co.<ì  pur  tremano  alla  ve- 
duta della  regale  Infegna  della  Vergine  Corre- 
dentrice ,  come  tremavano  i  nimici  del  popolo 
di  Dio  all'  apparire  dell'  Arca  :  ma  benanche 
ella  col  fuo  Ssgro  Scapolare  ci  ha  conferito  ufi 
'gran  decoro  ,  e  bellezza  :  Fòrtitudo  *  iy>  decor 
ìndumentum  ejur  (  Pr.  31.  )  così  ne  affi  curi  lo 
Spirito  S~nto.  Qui  fi  accoglie  in  un  folo  Abi- 
to la  gloria  del  JL'bano  ,  e  la  bellezza  del  Car- 
melo. Gloria  Libani  data  efi  ei  y  decor  Carme- 
li  &c.  (  I/aia  35.  %z.  )  Ecco  i  bei  fregi  della 
ttoftra  sfregiata  umanità  ,  ecco  le  bellezze  ri- 
fiorate  ,  che  perdé  la  noftra  natura  nella  prì- 
mogenra  colpa  • 

liti  Ma  poi  quale  onore  non  ci  ha  compar- 
tito la  gran  Regina  nel  darci  cfuefla  fua  celefte 
divifa  ,  ed  arruolarci  così  alla  fua  regal  Fami- 
figlia  !  De  ejus  effe  familia  plufquam  regium , 
diffe  bene  S.  Giovan  Damafceno  (deBoc.  K  6.) 
#fé  fi  dichino  più  beati  ,  e  felici  da  Saba  i 
fervi  ,  e  corteggiani  di  Salomone  :  beati  fervi 
ftui ,  qui  flant  coram  te  femper  (  J.  R<?£.io.  8.  ) 
no.*  no:  1  fervi  di  Maria  Ss.  del  Carmelo  fono 
Veramente  beati  ,  e  felici  nella  vita  ,  nella 
znorte  ,  e  nel  Paradifo  rnedefimo;  Summit  s  ho~ 
•"nor  fervire  Maria  efl ,  dice  il  medefimo  Dama- 
fceno :  enim  ei  fervire v, regnare  efl  ,  &  de  ejus 
effe  familia  plufquam  regium  .  I  fervi  dunque 


Si 

della  gran  Regina  vefliti  funt  duplicìbus  ,  cioè 
di  decoro  ,  e  di  onore  ,  di  bellezza  ,  e  di  glo- 
ria »  Ma  rifletti  anima  mia  ,  che  i  Vaflalli  ,  e 
fervi  della  Regina  deono  aver  per  effe  fedeltà, 
fervitù,  oflequio  ,  obbedienza  ,  zelo,  ed  amore, 
e  riconofcenza  pel  gran  dono  :  e  tu  fin  ora  , 
come  ti  fri  portata  colla  tua  Regina  Maria  ? 
Ah:  penfa  bene  ,  che  avrai  tutto  il  motivo  di 
vergognarti  ,  e  confonderti  ,  Prendi  finalmente 
una  collante  rifoluxione,  e  fappi ,  che  qui  buie 
Regino  famulatur  ita  fecurus  cft  de  Paradifo  , 
tìC  fi  effet  in  Varadìfo  •  (  Guerric.  Ab.  ) 

Si  reciteranno  oggi  nove  Pater,  ed  Ave,  ed  un 
Credo  per  i  novi  me  fi  ,  che  fiìede  ejfa  [anta , 
bella  ,  e  pura  ,  e  coli1  ufo  perfetto  di  ragione 
nel  fino  di  fua  Madre  S.  Anna . 

A  S  P  1  R  A  Z  I  0  K  E . 

Gran  Regina  coronata 

Deh  ci  àffifti,  e  penfa  a  noi 
Deh  rimira  i  fervi  tuoi 
Col  favor  di  tua  poffanza: 
O  Maria  noflra  fperanza, 

Preghiera -. 

OGran  PrencipefTa  del  Psradifo,  o  Monar- 
cbelfa  univerfale  del  Cielo,  e  ó^ììà  Terra 
mia  Signora  Maria  .  Ah  :  e  chi  fono  io  ,  che 
degnata  vi  fiere  di  aggregarmi  nella  voftra  real 
Famiglia  ,  e  farmi  voftro  V.fiTalIo  !  Me  felice, 
e  beato  nel  vedermi  contradiftinto  celle  voftre 
gloriofe  divife  .  E  come  no?  Se  fi  domanda  ad 
un  Uomo  di  Gorte  a  onal  Re  egli  ferva  ,  ed 


ài 

appartenga  :  tofto  fenza  rifpondere  dimoftra  h 
fua  Livrea,  c  divifa  ,  che  lo  caratterizza  Vaf- 
fallo  di  quel  Monarca  ,  cui  ferve  .  Ed  io  di 
qual  Sovrano  fono  ,  fe  non  fe  della  Regina  de- 
gli Angioli, di  cui  porto  la  infegna  !  Oh  forte, 
oh  ventura  ,  i'eiTer  vafTal!©,  e  fervo  di  Maria! 
Ma  pure  ,  adorata  ,  e  temuta  Regina  ,  come 
fin  ora  io  vi  ho  amata  ,  fervita  ,  rifpettata  ,  e 
obbedita  !  Ahimè  miferabile  /  Deh  Signora  ,  a* 
voflri  p  è  mi  confondo  ,  e  vi  domando  perdo- 
no. Si:  vi  accetto  per  mia  Sovrana:  mi  dedica 
per  vero  VafTallo  voftro:  voglio  amarvi,  fervirvi ,  ed 
obbedirvi  ,  che  ciò  facendo  io  am,o,  fervo,  ed 
ubbidifco.al  mio  Dio  e  Signore.  Voi  frattanto 
accettate  la  mia  fervitù  :  non  mi  cacciate  dal- 
la voftra  real  Famiglia  :  Noli  me  reprobare  a 
pueris  tuìs  .  Io  fedel  VaiTallo  fempre  vi  fervi- 
rò  ,  ed  amerò  donec  ferviendnm  ejì  gloria  tute , 
per  così  feguirvi  in  Cielo  a  bearmi  colla  vo- 
li r  a  dolcfffim'  adorata  prefenza  ,  e  di  Gesù  vo- 
itro  Figliuolo  ,  cui  honor  is*  gloria  ,  &  impe* 
rium  in  fecula  feculorum  .  Amen  . 

LJ  altro  ut  fupra  * 

TERZO  GIORNO. 

Ci  metteremo  avanti  noftra  Signora  quella  vol- 
ta ,  come  noftro  RIFUGIO. 

L  /^H:  qua!  Rifugio 'è  per  noi  la  gran  Re- 
V-/  gina  del  Ormerò  !  Ella  invita  tutt'  i 
fuo?  fervi  ,  e  divoti  a  rifugiarci  fotto  le  glo- 
riofe  Palme  del  fuo  Sagrò  Monte  .  Le  Palme 
furono  fempre  certi  fimboli  di  Vittoria.  Il  Car- 
melo abbonda  di  Palme ,  e  tal'  é  la  divifa  della 

fua 


fua  ReJ'g'one,  per  fignificare  le  belle  Vittorie, 
che  i  fervi  di  M  ria  rifugiati  fui  Carmelo  mer- 
cè la  fua  potent  (Tina  *  nrerceflìone  riporteran- 
no da'ioro  vifibili  9  ed  iuvifìbili  n  mici  djl  Mon- 
do, d a  1  ì*  Inferno  ,  e  dalla  rea  concupifcenza  .  Al- 
lorché Giezi  full'  aprir  le  finefhe  del  Romito- 
rio in  fui  Carmelo  vide  tutte  le  pianure  ,  e  le 
falde  del  monte  circondate  di  nimici  foidatt  , 
che  colà  fìavano  ptr  catturare  il  Santo  fuo 
Maelìro  Elifeo  a  comandi  di  un  fagrìlcgo  Re, 
pieno  di  fpavento,  e  timore  corfe  a  darne  nuo- 
va al  Profeta,  heuheu,  Domine  mi  y  quid  facie- 
tnus  .  Ma  che  nfpofe  Elifeo?  Quello  appunto, 
che  a  noi  ne  rifponde  la  Sagratiffima  Madre  , 
qualora  ci  rifugiamo  fopra  il  fuo  Santo  Monte: 
Noli  tìmtre  :  plus  enim  nobifeum  fa-nt  quam  cnm 
Mi*  .  (  4-  &?g-  6.      4)  Penateci. 

II.  Elb  già  dal  Profeta  Ifaia,  fu  antiveduta 
forgere  quaf  alto  Monte  nella  Ohiefa  di  G.  C. 
non  folo  colla  elevatezza  del  fuo  merito  fopra 
tutt'  gli  Angeli  «  e  gli  Uomini  ,  ma  benanche 
per  T  altezza  ,  e  Gcurtà  della  fua  protezione  , 
come  le  alte  Montagne  fono  fiate  fempre  di 
luogo  di  ririro  ,  e  di  rifugio  agli  Uomini  ne1 
tempi  di  affliti  f  di  guerre  ,  e  di  difolamentì . 
Erit  in  novijfimis  die  bus  pr<eparatus  Mons  Do- 
mas  Domini  in  vertice  mrntìum.  Ì3v. ,  &  ihunt 
populi  multi ,  iy>  dìcent  :  venite  ajcéndamus  ad 
montem  Domìni  i$\pt  (  Jf  c.  2.  2.  ty  3.  )  E 
già  S.  Gregorio  Papa  lo  inrende  per  la  noftra 
Signora  (  in  L  Re^tI.  fui?  hit.)  Quindi  la  bel- 
la Midre  defignata  già  dai  fuo  Dio  glorificato- 
re per  vera  ,  ed  unica  Città  di  Rifugio  nella 
nuova  Aìlianza  3  G  ?olle  feerie  dal  ptincip  o 
della  Chiefa  per  luogo  del  fuo  culto  5  e  sdora- 
zione  le  alte  Vette  del  Carmelo.,  donde  anche 
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Ife  prete  la  denominazione  ,  per  così  figurarè 
quella  Protezione  ,  che  dava  effa  |  chiunque 
ricorda  al  agro  monte  del  fùo  Patrocinio .  Per- 
ciò di  etti  die  ìò  Vpoio  ne'Cantici:  Caput  tuunt 
tot  Carmela*  {  Carn.  f;  5,  ;  tutti  fimboli  della 
fua  P-otv  z'one. 

Ili  Or  da  qtìefto  §  igrO  Monte,  ella  ne  invi- 
ta a  rljgvirfì   p^r  viVer   ficun  da*  pericoli  5  e 
Halle  divine  Vendette.  In  monte  ìjio  falvum  re 
fac  .  (  Gin,        )  Così  diCefò   gii  Angioli  al 
giuftoLot  per  farlo  campare  dal  vorace  incendio 
ài  Pe  ut?  pòli  :  Così  pur  ella  a  noi  ne  ripete  » 
Ella  inoltre  da  qucfto  Sagrò  Carmelo  ftende  le 
fu  e  adorate  Mani  Verfo  de'  miferabili  per  chia- 
fcnargh  alla  fua   protezione  :   Manum  fuam 
ffendit  àd  fauperem*  \  Prov.  ?  r.  fót  )  Ella  da 
su  quetfo  mente  ci  proregge  quaJ  Nube  di  prò- 
Azione  daYaggi  dello  sdegnato  Sol  di  giuftizia. 
Da  quello  nVor  te   ella  vede  meglio  le  noftrè 
miferie  ,  e  vieppm  muovefi  à  pietà  di  noi  mi- 
ferabili ?  e  qua!  tenera   M?dre  fi  applica  a  ri- 
p  r  r  Je  nofire  perdite  y  a  convertirci  5  a  falvatr 
ci  ?  firó  a  piagnere  col  fuo  'Figliuolo  ,  allorché 
da  (u!  colle  di  Bet'tanfa    vide  la  perduta  Gtru- 
falerrme.  E  pòi  il  fuo  fcapolare  ròn  è  egli  per 
noi  uno  feudo  invulnerabile  ,   una  Ipada  a  due 
tanli  per  debbetlare  i  Voftri  nimi$  !  Accìpe  gld~ 
dìììm  ftifaSàimyAkè  a  tutti  la  dòk-flìoia  Madre? 
Iviunus  a  £)eò  in  quo  dcjicìes  adverfarios  tuos  » 
(  2.  Mach,  mg*        )  Non  è  egli  una  miftica 
verga,  dice  Ruperto  Àbb. /colla  quale  a  forni- 
glia  n'za  di  Mose  vinceremo  tùtt*  i  nòfhi  avvefr- 
Tarj  .  Ohimè,  dunque  ,  quante  volte  io  fon  ca- 
duto peretié  non  fon   ncorfo  alla  potentiffima' 
Intercéflìon  di   Maria  !  Mifero  me  ,  e  perché 
*nca  mi  fbh  rifugiato  in  queflo  aperto  afilo  di 


protezione  ,  e  d?  rifugio  in  tutte  le  occafionj 
dì  perdere  la  divina  grazia  !  Penfaci  bene  ani- 
ma mia  :  ringrazia  la  gran  Signora  ,  che  tiene 
aperto  per  tutti  una  Città  di  Rifugio  ,  ed 
Afìlo  generale  fui  fagro  Carmelo;  e  dftrfviti  dì 
voler  vivere  ,  e  morire  fotto  la  fqa  divinifllma 
Protezione  .  Penfa  bene  :  che  non  efi  fatìetar 
defenjionìs  ejus  .  (  J.  Germ.  or.  de  Zo*i.  )  &  J$ 
Maria  prò  nobis  ,  quis  contri  ncj  ?  Infletti  ,  ^ 
rìfolvi  o 

Si  diranno  36.  Ave  Marie,  ed  una  Salve  per  f 
trentafei  mefi ,  che  ave  a  la  Ss.  Vergine  >  quan^ 
do  fu  prafenìata  nel  Tempio, 

ASPIRA  ZlflUB. 

Nell'orror  della  Tempefia 
Con  voi,  Ancora  fedele  $ 
Benché  rotte  fian  le  vele 
Molta  fpeme  ancor  ci  avvanz^ 
O  Maria  coftra  fperanza  . 

Preghiera , 

DOlce,  e  ficuro  Rifugio  de'  peccatori ,  ftgr©, 
ed  inviolabile  Afiio  di  tutto  i'  urr^n  Ge^ 
nere  Vergine  fagratiflìma  del  Carmelo.  Sia  fem- 
pie  amato  ,  e  benedetto  quel  D  o  ,  che  vi 
collocato  nel  mezzo  della  fua  Chiefa  come  (tà 
colle  elevato  di  Protezione,  e  qual  To-re  di 
Davide  fortiffima  ,  e  flcura  cinta  di  miUe  ar- 
marure,ed  usberghi  a  difefa,  e  ricetto  de'  voftri 
divoti.  Echi  potria  campar  dalla  S'ufi-fli 
vendetta  di  un  Dio  fenza  la  voltra  Protefionej 
Chi  ottener  Vittoria  de'  fuoi  nimici  fenza  l5  ?u. 
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ra  onnipotente  del  voflro  padrocinfo  ,  chi  vin- 
cere T  efle  maligno  ,  fenza  la  voflra  aiutare 
brinatura!  Ah  Signora,  e  Madre  :  ben  lo  con« 
fedo  ,  e  lo  conte  fio  con  mio  rofTbre  ,  che  fino- 
ra io  mi  fon  perduto,  e  fono  flato  all'orlo  del 
baratro  infernale  ,  perché  a  voi  non  ho  tenuto 
ricorfo  ,  perché  non  mi  fon  rfig;ro  sul  fagrò 
Carmelo  del  voflro  adorato  Afìlo.  Ora  non  ila 
più  mai  per  tre  un  Amile  deplorabile  avveni- 
mento. In  umbra  tua  vivemus  (  /  erem.Tbr.  4  ) 
Ecco  alle  ombre  pacifiche  del  voflro  vittonofo 
Carmelo  io  ne  volo  :  fotto  le  belle  guerriere 
tende  del  voflro  ammanto  io  ne  corro  :  nella 
inefpugnabile  Rocca  del  voflro  fagro  Cuore  io 
mi  rifuggo  .  Ah  :  fla  voflro  il  pennero  di  pro- 
teggermi ,  fcortariT.i,  p.^drocinarmi ,  difendermi 
dalle  infidie  de'  mici  rimici  ,  e  dalle  divine 
vendette. umbra  al  1  rum  tuxrum  protege  me* 
Da  voi  protesto  ,  e  dife'o  ,  da  voi  accolto  ,  e 
padrocfnrto  potrò  io  a  fo  rngi'anza  di  uno  (cap- 
pato cerviotto  dille  infilile  de' Ca  ci-iter?  cantar 
le  voflre  glorie  in  eterno  .  Pone  pedes  meos 
qua  fi  cervorum  :  fuper  e<Ccelfa  deduce  t  me 
Uorìa  Pjalmis  canentem  .  (  Habac.  3.  15.  ) 

V  altro  c&me  fopr*  (pc. 

Q.U  ARTO  GIORNO. 

Adoriamo  neflr?  S'inora  in  queflo  giorno  come 
gran  LIMOSINiERA  di  DIO. 

I.  TDdfo  ricco  di  mifericordia  ,  fonte  di  tutti 
X  i  beni,  inefnuflo  Pelago  di  grazie  e  (Tendo 
per  natura  buono:  vive  tutto  impegnato  a  dif- 
fondere le  fue  rugiade  celefli  fopra  di  noi  .  Ma 

in 


in  quella  guifa,  che  i  pfetofi  terreni  Monarchi 
fcelgono  un  Miniftro  più  favorito  9  e  probo,  e 
leale  ,  a  cui  col  titolo  di  Limofiniero  Maggio- 
re affidano  le  loro  grazie  per  diipenfarle  a'  vaf- 
falli;  coi!  il  gran  Re  de'  Re,  il  Signor  de*  Si- 
gnori Iddio  ha  desinata  noftra  Donna  per  Tua 
LimoGniera  a  profondere  i  tefori  del  Paradifo 
a  benefizio  àtgìi  Uomini  ,  Le  belle,  ed  elevas- 
te penne  de'  Padri  di  ila  Chicfa  1'  anno  Tempre 
perciò  riconofciiua  per  Tuonerà  della  grazia  , 
per  difpenficra  del  Cielo  ,  per  Canale  di  mife- 
ncordia  ,  per  Fonte  di  carità,  per  Orto  iir:g:o 
di  tutt'i  piaceri  dA  Paradifo»  Omnia  nos  habe- 
re  voluìt  per  Marìam  ,  dice  a  nome  di  tute'  i 
Padri  il  doleiffìmo  S.  Bernardo  ;  ed  un  grave, 
c  niente  fofpetto  Teologo ,  così  fa  parlare  Gesù 
d  illa  Crocea Umllujf  fanguin&t  mei  particeps  erie9 
nifi  fotentìjjima  ìnttrceffiom  Matrìs  me*e  vulne- 
ra mea  jontes  [nnt  gratiarum  :  f-d  ad  nulle  s 
dcYivJbuntur  rivi  ,  nifi  per  Maria  Canalem . 
(  Conttnfìn.  TheoL  ment.  &  cord,  xa.  £•  ioe 
difi.  4.  cap.  x.  ) 

II.  Ornata  di  queflo  gran  Carattere  ,  ed  ap- 
plicata a  qneft'cffizio  così  preziofo  la  gran  Re- 
gina ne  aficttraj  che  tutte  le  fue  più  belle,  ed 
amabili  graz  e  l'eco  le  tiene  nell'  adorato  fuo 
Carmelo.  Non  vi  è  monte  più  ubertofo  ,  e  fe- 
condo di  ques  ,  che  dividono  ,  e  coronano  la 
Pakfìina  ,  qu  nto  il  Carmelo  9  onde  pretto  gli 
Ebrei  correa  is  ad  g'o  :  Feutlis  ut  Carmelus  <, 
Quindi  non  potè  meglio  Iddio  effaltar  con  en- 
f.(ì  di  meraviglia  la  fua  bont^  inyerfo  del  fuo 
popolo  ,  quanto  in  ricordar  loro  per  Geremia, 
eh?  condotti  gli  avea  nelle  colline,  e  piani  del 
Carmelo  per  f;?r  loro  godere  de'  fuoi  ottimi 
frutti  f  Ef  induxi  vos  in  Terram  Carmeli  ,  ut 
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oomederìtis  fruBus  ìlìius  ,  <b*  optìma  ìllìus  . 
(  Jtr.  2.  7.  vid.  a  Lap.  he  .  )  Così  ella  pur 
francamente  ripete  a  Tuoi  divoti  che  veflono 
le  fue  lane  Carmelitane  .  Né  fenza  miftero  in 
vero  ne'  fagri  Cantici  il  fuo  Capo  raiTomigliafi 
al  Carmelo  :  Caput  tuum  ut  Carmelus  :  appun- 
to per  fignificare  le  dovizie  della  Madre  Sanuf- 
fìma,  faconda  come  il  Carmelo  ,  per  arricchir- 
ne i  fuo»  divori,  come  fpiegano  i  fagri  Spofito- 
ri.  (  Vìd.  a  Lap.  inCant.  7.  5.  )  e  perciò  leg- 
ge T Arabica:  Caput  tuum  piagne  ut  mons  Car- 
imeli , 

IU.  E  donde  a  noi  ne  derivano  i  bei  Cana- 
li delle  Grazie  del  Paradifo,  fe  non  fe  dai  Car- 
melo per  le  mani  di  quelta   gran  Limofiniera 
del  Paradifo,  come  da  quel  monte  difeendono 
tanti  bei  fiumi  ad  irrorare  le  fottopofte  campa- 
gne !  E  che  mai  faria  di  noi   fenza  le  mani 
adorate  di  quefta  Teforiera  del  Cielo,  fenza  di 
quella  celefte  Ruggiada  !  Ah  :  non  dovremmo  ripe- 
tere tutto  giorno  con  Davide  alla  noftra  S  gnora  : 
Anima  me  a  fìcut    terra  fine  aqua  tìbì  ?   (  Vf* 
146.  )  Ma  penfate:  allorché  per  più  anni  a' co- 
mandi di  Elia,  ed  in  pena  delle  iniquità,  e  di 
idolatrie    del   Regno  d'  Ifraello  il  Cielo  non 
mandò  né  rugiada,  né  acqua  fopra  quella  Ter- 
ra, onde  feccate  erano  tutte  le  terrene  ven*  de* 
fiumi,  e  de?  fonti  ,  e  tutti  e  uomini  ,  e  Bruti 
fi  morivano  riarfi   di  fete  :  finalmente  il  fanto 
Profeta  rr>ofTò  a  pietà  fi  rifuggì  fui  folitario 
Carmelo  a  pregare  Dio  per  pietà.  Ed  ecco  da 
su  quelle  vette   vide  fpuntare  dal  Mare  occi- 
dentale una  picei  ola  nuvoletta:  nubecula  parv*> 
la  quale  pian    piano  dilatandoli  full*  Emisfero 
celefte  ,  facla  cft  pluvia  grandìs  .  E  così  fcari- 
cando  in  feno  air  a*ficcia  Terra  le  fue  piove 
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vitali  ,  richiamò  tutti  dalla  morte  alla  vita  T 
(  $.  Reg.  18.  )  Ture'  i  fagri  Dottori,  e  Spoli«» 
tori   intendono   per  quelia  picciola  Nuvoletta 
veduta  da  fui  Carmelo  da  Elia  ,  noftra  Donna 
del  Carmine  .  Oh  beata  Nube  ,  o  felice  piog- 
gia di  grazie  fuilc  anime  noflre  !  fatta  efl  plu- 
via grandis  .   E   qual  mai   grazia  ci   farà  per 
mancare  da  quell'adorata  Signora  !  Ah:  perciò 
ne  chiama  al  fuo  Carmelo,  come  Abramo  que' 
fparuti  Pellegrini  :   Venite  requiefeite  fub  arbo- 
re ,  apponam  buccellam  ,  Ì3°  confortate  cor  ve- 
firum  .  (  Gen.  18.  4,  )  Noi  felici  ,  fe  daremo 
retta  ad  inviti  così  dolci  :  potremo  anche  noi 
ripetere  colla  Spola  de'Cantic»  allogata  aliedolct 
fuavi  ombre  del  giardin  del  fuo  Diletto  in  dov'era 
pafeiuta  di  frutti  di  Paradifo:  Sub  umbra  ìlhur 
quem  dejtderaveram  fedi  y  &  frutfus  ejus  dulcis 
gutturì  meo  .  (  Cant.  2.      )  Anima  mia  ,  che 
più  tardi  a  falire  fui  ferriliffimo  monte  deli5 
adorata  Signora  !  Quivi  ella  dffpenfa  le  fue  gra- 
zie ,  qui  ne  fa  parte  delie  ricchezze  del  Para- 
difo. In  Carmelo  Elias  orans  obtinuit  pluviam% 
ecco  come  ne  afikura  S.  Gregorio  Papa  ,  kj? 
vos  in  Carmelo  orantes  pluviam  gratiarum  im- 
fetramus  ,   &  irrigationem  gratta  fufeipimus  9 
quam  rogamus  .  (  In  Cara.  fupr.  cit.  ) 

Si  dicano  Nove  Pater  Ave  ,  e  Gloria  ,  ed  una 
Salve  per  qUe"  nove  mefi \  che  la  Celefle  Ma- 
dre  portò  in  feno  il  fuo  divìn  Figliuolo  Gesù  * 

ASPIRAZIONE  AMOROSA  f 

Se  tu  ftendi  a  noi  la  mano 
Tra'  perigli  della  vita 
L'  alma  noflra  invigorita 


Veflirà  nuova  coftanxa 
O  Maria  noftra  Speranza* 

Preghiera  * 

éf~^  Ran  Umofiniera  ci!  Dìo  univerfal  Tefo* 
\JT  nera  di  Grazie  Maria  :  Noi  infelici  v 
fe  non  avflììmo  una  Madre  così  benefica  ,  una 
Regina  così  propizia  !  Quid  fiet  de  noh'u  ,  o 
SanBiJJima  Deipara^  quid  fiet  àe  nobis  ,  fi  tu  nos 
deferu  ,  fpirituj  ,  4&*  vita  Chrifiianorum  !  Vi 
diiemo  col  voftro  S,  Gemano  (de  Zon~  )  Ahi- 
mé :  lWffimo  tra  g)i  afflitti  cffiatifiimi  ,  tra* 
difperati  d  ?  fpe  ra  t  i  ffi  ir»  i ,  Ah:  non  fìa  mai  ,  che 
voi  ci  a  velli  vo  eia  lafciare  o  fpirito  vitale  del 
Cnfiiane/ìmo  ,  o  anima  del  Oiftianq  menilo  , 
o  Sole,  o  Luna  del  Cattolico  Cielo,  o  Fiume 
perenne,  che  irriga  i  terreni  degli  Orti  del  Si- 
gnore, o  pelago  di  grazie,  che  arricchite  tutti. 
Voi  la  bella  Nave  repale  del  Mercadante  Van- 
gelco  ,  che  a  noi  da  lontani  Litorali  ne  por- 
tate le  ricchezze  del  Celo  f  (  Prev.  jr.  &c.  ) 
Voi  Luna  propizia  ,  che  ne  verfate  in  noftro 
feno  le  belle  influenze  ,  e  rugiade  fecondative 
del  Scie  eterno  Gesù  voftroFig! nolo.  Oh:  non 
ci  lafcare  o  dolc  ffima  difpenfiera  del  gran 
Padre  di  famiglia  Dio:  oh:  non  moviate  nem. 
meno  per  un  momento  le  adorate  voflre  pu- 
pille di  beneficenza  da  su  di  noi  .  Noi  così 
larcffirro  coftretti  a  languire  ?n  una  perpetua 
eccliffi  di  confusone,  e  di  tenebre:  noi  bruce- 
remmo in  una  mortai  feccità  di  roiferie  ,  lllos 
tuoi  mifericordes  cculos  ad  nos  converte  .  Guar- 
dateci ,  o  S^nta  Signora  ;  refpìce  in  me  ,  & 
miferere  mei,  qvìa  un\cus\  &  pauper  funi  ego^ 
&  pauper  ,  che  fi  è  il  peggiore  ,  a  juvemute 

meo, 


me  a  (P/24.  17.)  Le  voftre  adorate  pupille  veg- 
gano le  nolìre  miferie  ,  e  ci  difpenfino  quelle 
grazie,  che  ci  fono  neceffarie  a  falvarci .  Nelle 
voflre  mani  pxtofe  ,  mani  fatte  al  tornio  della 
carità,  man?  che  p'ovon  giacinti ,  mani,  che  ver- 
fano  grazie,  mani  benefiche  di  una  Madre  più 
benefica  noi  riponiamo  le  nortre  forti,  tutte  le 
fperanze  .  in  m  inibus  tuìs  fortes  me<e .  Voi  pen- 
iate dìt impartirci  quelloci  fa  d'uopo:  voi  da  fui 
fecóndo,  e  feraciflimo  Carmelo  dateci  quel  che 
ci  abbi  fogna  per  amar  voi  ,  e  Gesù  voftro  Fi-\ 
ghuolo  in  quella  vita,  e  nell'altra^ 

V  altro  come  [opra  &c. 


QUINTO  GIORNO- 

Prefentiamoc?    a  noflra    Sonora   come  noftra 
PACIERA  con  DIO. 


ré,  agli  Angioli  fleflì  del  Paradifo  :  Ahi  che  fi 
perde  per  mezzo  della  colpa.  Ecco  rotta  quefta 
p ice, ed  armonia  ,  ecco  l'amor  cangiato  in  odio, 
ecco  V  amiftà  in  nimicizia  di  abominazione  • 
Ora  chi  farà  poi  il  bel  mezzano  fedele,  chi  la 
accetto  Mediatore  per  farci  di  nuovo  riconci- 
liare con  Dio  !  Per  quanto  un  terreno  Monar- 
ca fia  portato  alla  Clemenza,  ed  alla  pietà  in- 
verfo  de' delinquenti  Vaffill',  Tempre  però  v'ha 
duopo  di  un  accetto  Miniftro  per  promuovere 
Ja  riconciliazione,  e  '1  perdono  .  Ora  chi  faià 
«jueflo  gran  Perfonaggio  ,  che  con  un  merito 
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infinito,  poffa  aggraziarci  col  fupremo  Giudice 
iraro  !  Egli  é  di  fede  ,  che  V  unico  noflro  Me- 
chator  Giuftizia  preffo  il  div/n  Padre  fia  Ge- 
sù fuo  Figliuolo  .  (  ft  r»m.  2.  5.  )  Ma  penfa- 
te:  conforme  a  perdere  tutto  1*  uman  genere 
vi  concorfe  un  uomo  ,  ed  una  donna,  Adamo, 
ed  Eva  ,  così  poi  a  ri  dorarne  le  perdite  Iddio 
vi  volle  eziandio  due  fuhlimiffimi  Perfonaggi  ; 
l'uno  coi  merito  infinito  ,  e  p  r  ngorofo  drit- 
to di  Oretta  giuftiz  a  ,  qual  fi  fu  un  Dio  fatt' 
uomo;  e  l'altro  per  mera  convenienza  ,  e  con- 
gruità di  aggraziamento  con  un  merito  indefi- 
nito ,  ed  ineffabile,  e  quella  fi  fu  Maria  noflra 
Madre  .  Congruum  juit  ,  %t  adeffez  reparationi 
rcftra  fexuj  ntfrque  ,  bel  penderò  del  Melli- 
fluo ,  quorum  vioiaticyi  neuter  dèfuifftt  •  (  In 
fign.  Mtign.  ) 

II.  Oh  :  bel  vedere  adunque  in  O'elo  far  da 
mezzani  di  pace  fra  noi,  e  Dio,  e  promuovere 
la  noftra  riconciliazione,  Gesù  ,  e  Maria  .  Gesù 
col  Sangue,  e  Maria  col  merito,  e  con  i  prie- 
gbi  .  Gesù  per  giuftizia,  e  di  merito  di  conde- 
grò,  Maria  per  grazia  ,  e  per  merito  di  con- 
gruo. Perciò  ella  fimboieggiata  venne  nella  Co- 
lomba Noaica  Foriera  di  pace  ,  e  di  amiftà  : 
figurata  nell'  Iride,  fegno  di  riconciliazione  fra 
Dio,  e  '1  Mondo  :  Riconofciuta  nel  propizia- 
torio d'  oro  i  dove  Dio  d  iva  le  fue  placate  rif- 
pofié  :  R.- figurata  nella  bella  Ellerre,  che  fep- 
pe  rendere  placato  1*  inferocito  À libero  a  prò 
del  fuo  popolo  desinato  a  1 1 1  morte  :  Prefegnà- 
ta  nella  foggia  Tecuite  ,  che  riconciliò  Davide 
col  fuo  diserrato  reo  figliuolo  Aflalonne:  Ecco 
r  cffic'O  della  noftra  Sìnta  Sovrana  nel  Para- 
tifo .  Pcrf  re  quindi  alla  divina  Politica  amo* 
jrofa  di  un  Dio,  riflette  1'  antico  Abbate  Ada- 
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mi,  per  agevolare  la  noflra  nconcflfazrone .  Sé 
pofe  fra  fe  ,  e  noi  per  Mediatore  Gesù  ;  ha 
polla  poi  fral  Figliuolo  ^  e  noi  la  fua  S.  Ma- 
dn  per  Mediatrice  :  ficchè  quefta  riconciliando 
il  Figliuolo  col  fuo  merito,  e  con  quel  potere 
rnaterno  ,  che  ha  fópra  di  eflTo  :  quelli  poi  col 
fuo  merito  infinito  ,  e  colle  fue  compiacenze 
inalterabili  ,  che  ha  fui  cuor  del  Padre  a  no 
Uro  prò,,  e  vantaggio  lo  placa.  Inter  ipjum  , 
&i  tfoir  FUtum  pofuìt  mediatorem  :  ìpfam  quo- 
que Matrem  inter  Judìccm  ,  isr>  reum  pofuìt 
Mediafrìcem .  (  apud  Ltgor.  GL  Mar*  T*  I.  c  §• 

?  .)  Nobilrffimo  difegno,  divina  Politica  ! 

ili.  Ma  o  quanto  poi  meglio  la  nollra  ado- 
rata -Regina  fotte  il  Titolo  di  Signora  del  Car- 
mine agevole  la  'Comune  n'olirà  -riconciliazióne 
con  D  o.  Elia  col  fuo  figro  Scapolare  promuo- 
ve con  p  ù  energia,  e  fidanza  la  pace  tra  Dio, 
ed  i  peccatori  :  perciò  lo  chiamò  ella  Signum 
facls  -,  &  fxderis  fempitcrni  .  Quello  fi  é  il 
'Padiglione  del  pacifico  Re  Salomone  ^  dove  di 
sltro  non  fi  trattava,  che  di  fola  pace,  e  mai 
;di  guerra  :  Situt  peiles  Shhmonìs  {  Cant.  r.  n.) 
Quello  cortinaggio  non  è  mai  velliro  eli  por- 
pora,  ma  fempre  di  candidi  bianchi  Lini, firn* 
bolo  di  clemenza  .  Ed  ahi  quante  voice,  inve- 
ro r  lo  imo  Dio  ci  dovrebbe  fulminare  per  1* 
esorbitanza  de' nofiri  falli.  Ma:  buon  per  noi , 
che  per  noi  .perora  da  fui  Carmelo  la  celefte 
ÀbigaiUe  avanti  lo  idegnato  figliuolo  :  come 
già  quella  una  volta  'placò  iò  rnferperto  Davi- 
de cóntro  il  fuo  marito  Naballe  abitante  Si- 
gnor nei  Carmelo  {  1.  R?g.  25.  )  Ecco  per  noi 
la  vera  Ab;gaille  del  Carmelo  Maria  SS.  ,  la 
'fcjuale  in  quella  da  tutti  i  Padri  riconofeiuta 
viene  .  Qua!  ventura  non  é  quella  la  noftra  , 
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qual  forte,  e  qua!  gioji  !  Penfateci  .  Alla  per» 
orazion  della  Madre  a  prò  de*  fuoi  adoratori , 
fi  deve  onninamente  placare  il  F  gliuolo ,  come 
fi  placò  lo  irritato  Conciano  alla  veduta  n  e 
alle  lagrime  di  Vettulia  fua  madre  ;  perché  in 
Cielo  vale  più  un  foio  fofpiro  di  Maria  SS.  , 
che  il  merito  unito  di  tutti  i  Santi,  dice  Giù- 
fio  Micovienfe  ,  e  Dio  ama  più  folam  Virgi* 
wem  %  quam  relìquos  SanElos  omnes  ,  ìnfegna  il 
gran  Teologo  Suarez  (  p.  qu,  27.  dijf,  j8.  feEt. 
4.  )  Mi  intanto  quante  fiate  ci  fiamo  fenduti 
indegni  del  perdono  ,  o  perchè  non  abbiamo 
fatto  divoto  ficorfo  alla  noftra  Paciera,  ovvero 
perchè  non  abbiam  faputo  efficacemente  ,  e 
confidentemente  pregarla  !  Ah  rifolviamoci  una 
volta  di  non  partirci  mai  da' fuoi  fantiffimi  pie* 
di,  donec  benedwrìt  nobis . 

Sì  diranno  oggi  fette  Pater,  Ave ,  e  Gloria,  ed 
una  Salve  per  ì  [ette  doni  dello  Spirito  San- 
to ,  allorché  colla  fua  fecondità  concepì  il  fuo 
Figliuolo  Gesù  fenza  macchia  del  fuo  candor 
Verginale  • 

kSTIRAZIOKE  AMOROSA. 

Delle  colpe  a  noi  ne  impetra 
Dai  tuo  Figlio  il  bel  perdono, 
Poi  per  fcmmo,  e  puro  dono 
Vp  La  fina!  Perfeveranza  , 

0  Maria  noftra  fperanza. 

^Preghiera . 

T\I°  vi  falvi  *  o  Colomba  di  pace-,  o  Iride 
jL)  ài  riconciliazione  ,  Propiziatorio  di  ccn- 
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federazione  tra  peccatori,  e  Dio  :  Dio  vi  (alvi 
o  Miniftra  del  nofìro  perdono  ,  o  faggia  Te- 
cuite  ,  o  prudenr ìffima  Abigaille  ,  che  fapete 
placare  lo  inferocito  Dio  di  Davide  :  Dio  vi 
lalvi  o  beliiffima,  e  giudiziofi  Éfterre,  che  va- 
lete ammanare  un  furiofo  Afluero:  Dio  vi  fal- 
vi  o  noftra  Medhtrice  ,  o  noftra  porentiffìma 
Pacicra,  gran  Signora  del  Carmelo  Maria  .  Quai 
ficora  fidanza  tìùtì  dovrò  *o  prendere  d'  ogg*  in- 
nanzi nella  voftra  efficacitfi  na  M.. zzaci  i  di  pa- 
ce per  me  pretto  il  voftro  Figliuolo  ?  Son  reo 
in  vero  ,  fon  reo  ,  e  reo  di  mille  fulmini  per 
1'  ecceffb  de*  miei  peccati  ,  chi  lo  può  negare, 

10  ben  lo  confeflb  .  Ma  preffo  totts  M  tdre  co- 
sì buona,  apprelTb  una  Interceditrice  co5Ì  po- 
tente ,  chi  fi  poi  ;  a  mai  fconfidure  ;  chi  po- 
trà perdere  le  fue  fperanze  prefTo  una  Melia- 
ca così  plenipotente  ,  nelle  cu!  mani  Dio  ha 
porta  la  riconciliazione ,  e  la  pace  !  Dio  vi  fal- 
vi  dunque  o  gran  Signora  ,  meritamente  Coro- 
nata per  le.  buone  parti  favorevoli  ,  che  fate 
per  noi  preffo  Dio  :  Salve  divina  cum  hominì- 
bus  recoricìliat'to  ,  vi  dirò  con  S  Andrea  Cau- 
ri iotto  :  Salve  jus  dirimevi  lìtes  con  Cosma 
Gerofolfrnitano ,  Salve  F  nis  lr<s  Bei  col  Por- 
porato Buonavyentura  :  Salve  arca  propitìatiò- 
nis  ,  pacis  ,  Salve  Vropìtiatorium  aureum  , 
col  medefimo  ,  Ver  te  pax  caleflis  donata  ejì  . 
(  Ì\  Éprfan.  )  Ah  feguitate,  o  gran  Regina,  fe- 
guitate ad  intercedere  per  me,  e  per  tutt'i  pec- 
catori colla  voftra  potentiffima  efficacia  preifo 

11  voftro  Dio  .  E  che  farebbe  di  noi  ,  fe  Voi 
non  e'  impetrate  il  perdono  ,  e  la  venia  !  Se 
Voi  non  vi  mettete  fra  noi  ,  e  Do  ,  che  farà 
mai  di  noi!  Ah  no:  Seguite,  o  dolciflìma  Ma- 
dre 3  a  padrocinare  le  liolire  difperate  ?  c  mal 
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ridotte  caufe  nel  Tribunale  del  voftro  Figliuo- 
lo,  o  unica  noftra  Sperati-ri  ,  e  Mediatrice  do- 
po Gesù.  Penfàte  o  gran  Paciera  ,  che  a  que- 
llo fine  il  voftro  D  o  ti  elevò  in  anima  e  cor- 
po in  cielo  ,  e  collocò  il  vortro  Trono  accanto 
al  fuo  ,  ut  prò  pfcatìs  no/iris  apud  fe  fiducia- 
lìtér  interceda  j  {SJrat.  pojlcotnm.  Mijf.  Vigil.Àf* 
fumpt.  ) 

II  refio  come  nel  primo  giorno  „ 

S  ESTO   GI  O  R  N  O. 

Adoriamo  Noftra  Signora  come  pietofa  ,  ed  a- 
manteCelefte  GALLINA. 

1.  /^Hi  T  avrebbe  pcnfato  ,  nonché  creduto  5 
K^j  che  la  noftra  Signora  del  Carmine  avef- 
fe  voluto  a  queflo  fuo  faftofo-,  e  pregevole  ti- 
tolo aggiugnervi  anche  quel?  altro  quanto  im« 
proprio,  altrettanto  baffo  ,  e  volgare  /  E  pure 
così  è  .  V  ha  p  ù  di  un  fecolo  e  mezzo  ,  che 
Noftra  Donna  ,  fi  pregia  pretto  noi  di  quefto 
titolo  ,  e  ne  gode  di  averlo  .  Ma  qua!  difcon- 
venienza ,  quale  imptoprietà  ci  potremo  noi  av- 
vi fa  i  e  ,  fe  anche  il  fuo  Figliuolo  Gesù  fe  lo 
adattò  da  fe  mcdefimo  nel  fuo  Vangelo  !  0  Qe* 
Vufalemme  y  Gerujaì.ffitne  ,  parlava  egli  a  quel- 
la oftinata  Città  poco  prima  della  fua  pjffìone, 
e  dolorofflìma  morte  ,  o  Gerusalemme  ,  Città 
dura,  ed  oftinata,  quante  volte  ,  quante  io  ho 
voluto  fotto  le  ale  della  mia  mifericordia  ,  è 
carità  qual  tenera,  ed  amante  Gallina  accoglie- 
re i  figli  tuoi,  come  que(f  accoglie  i  fuoi  VuU 
clni,  e  tu  dura,  e  caparbia  hai  riluttato  all'a- 
mor mio,  hai  poftergati  gì'  impegni  miei  :  Je- 
rufalem  ,  Jerufalem  ,  quoties  volui  ;CoygregaVe 
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filios  tuoi,  quemadmodum  gallina  congrega*  p uh 
los  fuos  fub  alai ,  noluìjìì  (  Martb.  23.  37.  ) 
Ecco  dunque  ,  che  la  Tua  SS.  Midre  ad  imrni- 
tazione  de!  Tuo  Divm  (Timo  F'gliuolo  ha  volu- 
to prendere  'I  foprannome  delle  Galline  .  Hon 
eft  injuriofum  numeri .  dice  S.  Agoftino. 

Il,  Ma  ie  poi  fi  r  flette  alle  proprietà  f  e 
qual'fà  della  Gallina  .  o  quanco  più  ben  adat- 
t  ito  fi  vedià  quefto  Tuclo  a  Noflra  Sgnora. 
La  Gallina  è  /imbolo  di  vigilanza  ,  dice  f  Al- 
drovandi  ,  e  M  ria  non  vig:la  Tempre  alla  di- 
fefa  de'  fervi  Tuoi  !  Fu  perciò  Ella  da  S.  Epifa- 
nio chiamata  Multccula  :  tuff  occhi  :  inoltre  & 
gli  oc^hi  di  D'O  fono  fempre  rivolti  a'  Giufti, 
oculi  Domìni  fuper  juflos  (P/??.  15.)  e  fi  chiu- 
dono fopra  i  peccatori  in  pcenam  obdurationìs  : 
dice  l'Angelico  Dottore:  gli  occhi  però  di  Ma- 
ria, dice  Riccardo  :  Super  jufios  ,  (2^  peccatore*. 
Sicut  oculi  Matris  fuper  fiìium  ne  cadat ,  Del  fi 
ceciderit ,  ut  eum  jublevet.  (  Sup.  Salv.  Kegin.  ) 
Ah:  gli  occhi  fuoi  adorati  fono  fempre  tesorie- 
ri di  grazie  ,  né  poflbno  riguardare  le  noftre 
miferie  feriza  fpandere  benefìzi  .  Ah  che  Ella 
non  fa,  come  la  dura  Agar  ,  che  per  non  ve- 
dere il  fuo  Ifmaello  arfo  morir  di  concentiffi- 
ma  fete  ,  altrove  rivolfe  gli  occhi  fuoi  ,  e  in 
difparte  fe  ne  ftiede  ,  non  videbo  puerum  mo- 
rientem;  onde  meritamente  fu  fgridata  dall'An- 
gelo: (Gen.zi.  16.)  ma  fibbene  Elia  non  parte 
mai  le  fue  falutari  pupille  da  fopra  noi  affe- 
rabili :  Videt  noftra  diferimina  ,  nofirique  rie- 
mens  materno  adfe&u  mìferetur:  dicea  il  B.A- 
medeo: tanto  vero,  che  in  eftafi  di  ftupore  ef- 
clarrò  Agoftiro:  Unam  ac  te  folam  prò  nobis  in 
calo  jaremur  effe  follìcìtam  .  Oh  vigilanza  di 
Madre  !  E  sì  :  poiché  conforme  omnibus  SanSlij 
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'e fi  purioY)  è  decreto  del  medefimo  ,  così  orniti* 
bus  SanBis  prò  nobis  efi  follicitior.  (  ap.  S.  Eon. 
in  [pec\  6.  )  Che  vi  pare  della  materna  vigilan* 
za  della  noftra  Ceìéfte  Gallina? 

III.  Chi  hòn  sa  pois,  quaheo  fia  l'amore  del- 
la Gallili*  per  i  fuoi  pulcini  !  Ah:  dove  fi  ve- 
de una  Madre  più  tenera;,  ed  aflfettuofa  di  que- 
fìa!  PtnùtZ)  dice  il  Boccadoro  còn  5.  Agofti* 
tìOi,  che  heifunò  uccello*,  né  diiiìefticó  k  uè  er. 
tante  fi  tònòfee  qualora  addiviebe  madre,  comè 
la  gallina  ;  Si  fente  tantoftò  prefa  da  un  ar- 
dente Febre:   la  Tua  voce  fi  arroca  ,  t  fi  fa  af- 
jpra  -,  tutte  le  piume  addiventano  fpmofe  ,  ed 
ifpide>  e  fi  rilàfeuno  ;  tanto  vero  <,  che  febbe- 
he  non  ie  fi  Veggano  attorno  de'  pulcini  ,  pure 
ièlla  fi  fa  tonofeere  pèr  nudre  ,  :I  che  non  av- 
viene agli  altri  volateli.  Ora  penfa  via  ani- 
ma mia  ^  che  helià  tua  Signora  ben  vedrai  i 
medefimi  effetti  matéìrhi  inverfo  di  noi  fuoi  pò- 
veri polli.  E  che?  ella  non  s'inferma  forfè  di 
ianto  languente  zelò ,  Qualora  vette  nói  correr 
dietro  alla  perdizione  lontani  dalla   fua  prote- 
zione ^  é  ftrappati  per  la  colpa  da  fotto  le  ale 
del  fuo  Padròciniof  Ah:  fe  un   Davide  confef- 
fa,  che  tabefeere  me  ficit  zclu's  tuus  ;  (  Pf.wi. 
ap.  Bel'a>m.  ve^f.  gr<sc%  )  e  fe  un  Appoiìotò 
teftificà.-  -Qtfis  infirmatur  s  £F  ego  non  jnfirmorl 
qins  fcxndalìzatur^iy  egù  non  urorl  (  z.  Cor.  lì. 
29,  )  canto  era  »1  loro  impegnò  per  veder  fa  Ivi 
tutt' ì  peccatori  >  eh-  farà  dell'amor  di  nofirà 
Madre!  E  fe  un  Figliuolo  infirmàtus  efi  propter 
tios ,  dice  S.Agoftinò  -,  àccipìens  carnem  a  nobis... 
4s*  materna  infirmi tà'iìs  efi  ,  non  amijfrf  màje* 
fiatisi  ut  folveret  n^ftratn  iniquitatem  ;  &  ideo 
congregavit  omnes  gentes ,  tan quatto  Gallina  p ut- 
Ics  fms:  (  in  Vf.  58.  )  che  dir  dovremo  della 

ho- 


noflfra  tenerffiìma  Madre  !  Ah  :  penfaci  bene, 
3nima  mia,  e  ringrazia  U  tua  òignora  di  tan- 
to amor,  che  ti  porta.  Rifol viti  dunque  una 
volta  di  correr  Tempre  dietro  la  bella  voce  del- 
la celefte  Madre,  e  non  farla  più  lagnare ,  che 
per  chiamarti  al  perdono  fi  fono  arrocate  le  fue 
care  voci  a  fomiglianza  di  Dio  :  Rauche  fa3<e 
funt  jauces  me<e;  clamavi  tota  die.  (  Pfi  €8.j^J) 
Afcolta,  afcolta  la  fua  dolce  voce:  corri  alle 
ale  del  fuo  padrocinio.  Ella  geme  ,  e  s'inferma 
quaf  amante  gallina  per  falvare  i  peccatori. 

Si  reciteranno  oggi  venticinque  Ave  Maria  ,  ed 
ura  Salve  in  onor  del  dolcijfimo  parto  del  fuo 
Vìgliuol  Gesù  alli  venticinque  di  Decembre  in 
Bettelemme . 

ASPIRAZIONE  AMOROSA. 

Sol  che  tu  non  ci  abbandoni 
Nel  fatale,  e  gran  cimento^ 
Non  avrà  per  noi  fpavento 
Della  morte  la  fembianza: 
O  Maria  noftra  fperanza . 

Preghiera  .* 

Ogran  Signora ,  e  Regina  del  Carmelo,  que(T 
altro  titolo  vi  mancava  a  dimolìrare  la 
voitra  vigilanza,  ed  impegno  per  falvare  i  pec- 
catori, ed  a  fpiegare  la  voftra  carità,  ed  amo- 
re in  accogliere  i  medefimi  fotto  l'adorata  vo- 
ftra protezione.  Ah  mia  Signora  :  io  mi  con- 
gratulo con  effa  voi,  di  quefto  dolcificano  tito- 
lo voftro  prefo  a  fomigiianza  del  voftro  Figliuo- 
lo* Vegliate  dunque,  vegliate  fopra  di  me  co* 
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gli  occhi  voftrl  pietofi  ,  che  fé  no:  io  mi  per- 
do; io  mi  danno.  Accoglietemi ,  o  Madre  fot- 
to  le  potentiffime  aie  del  voftro  padrocinio, che 
ivi  rifuggito  io  non  avrò  timor  di  veruno:  Sub 
tuurn  pr<efidium  confugimuj  Sanila  Dei  genitrtx 
♦  .  .  a  peri:ulis  cunBìs  libera  nos  femper  virgo 
gloriola ,  voftro  fia  il  penderò,  e  la  cura  di  non 
farmi  mai  da  voftri  pie  venerati  partire.  Lega- 
temi perciò,  diletta  Madre,  legatemi  co'bei  le- 
gami, e  catene  della  voftra  protezione  ,  e  dei 
voftro  amore.  Così  io  viverò  ficuro  del  perdo- 
no, così  farò  contento  ,  e  felice  per  fempre. 
Griderò  dunque  fempre  a  voi  come  gemente 
pulcino  di  rondinella  :  Jtcut  pullus  hyrundinis  jic 
clamalo  {Ifaì.  ?8.  14.)  alla  mia  celefte  Gallina^ 
e  Madre,  e  vi  ripeterò  fempre  :  fub  umbra  ala- 
rum  tuarum  protege  me .  Deh  accoglietemi ,  prov- 
vedetemi ,  aiutatemi  nella  vita,  nella  morte  ,  e 
per  fempre  .  Amen  , 

L'altro  come  nel  primo  giorno* 

SETTIMO  GIORNO. 

Seguiremo  ad  adorar  noftra  Signora  quefto  gior- 
nò  come  tenera,  ed  alfettuofa  GALLINA. 

%  CE  hòn  pòtea  in  miglior  guifa  Gesù  fpfe- 
v3  gare  il  fuo  fingolariffimo  impegno  ,  ed 
affezione  pel  fuo  popolo  giudaico  a  raccorlo,  e 
falvarlo,  quanto  colf  affomìgliarfi  ad  una  Ma- 
dre gemebonda  Gallina  :  ah  vi  farà  paragone 
più  bello  di  quello  per  comprendere  lo  svifce~ 
ratiffimo  amor  di  Maria  verfo  di  noi  ?  La  Gal- 
lina, riflette  S.  Agoftino,  protegge  da  fparvie- 
ti ,  e  da  Milvi  i  fuoi  pulcini  5  e  tanto,  che  più 
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torto  fi  lafcia  uccidere  ,  che  veder  rapiti  i  fuo? 
polli:  onde  preflfo  gli  antichi  la  Gallina  con  un 
ramo  di  ruta  fotto  le  ale  ,  era  il  geroglifico 
della  ficeirezza  ,  come  dice  il  Pierio  ,  l!  Aldro* 
vandi  :  chi  di  noi   potrà  temere  di  finifìro  in- 
contro rifuggito  fotto  le  ale  della   Sovrana  del 
Paradifo!  Vengano  sì  a  mille;  ,  e  a  mille,  e  a 
cento   i  fparvieri  tutti  dell'  inferno  per  depre- 
darci .*  fi  armino  pure  tutti  a'  noftri  danni  ,  e 
rovine  i  neri   milvi  ,  e   le  furie  tenebricofe  ; 
cofpirino  pure  alle  noflre  rovinerà  che  prò  ;  fe 
quefta  fcaltra  ,  e  pietofa  Gallina  ci  difende  ,  o 
protegge  !    Si  gallina  protegit    pullos  fuos  ab 
Jllis  (  bel  penfar  di  S.  Agoftino!  )  quanto  ma* 
gis  tu  fub  alis  Dei  tutus  ,  eris  ,  &  adverfus  Dia-» 
bolum  ,  ÌS>  Angelos  ejus  y  qui  tamquam  accini- 
tres  cìrcuwivolant ,  ut  infirmum  pullum  aujerant? 
Non   fi   dovrà   dir  lo  fie(To  delle  ootenttifime 
Ale  di  noflra  Donna!  Ah  sì:  erit  tamquam  GaU 
lina  fiegue  il  medefimo  ,   nè   meglio  fi  potea 
fpiegare  della  noftra  Madre  ,  proto  gens  pullos 
fuos  :  non  efl  enim   injuriofurn  nomen  .  (  Enarr9 
in  Pf  9q.  )  Anima  mia  dunque  fub  pcnnìs  ejus 
fperabis   (  Vf  90.  4.    )  fcapulis  fuis  obumbra* 
bit  tìb'i .    Te  felice  fe  ripofcrai  fotto  le  penne 
di  quefta  Celefle  Gallina  .   Vedrai  a  tuoi  piedi 
caduti  i  tuoi  nimici;  d'  intorno  a  te  ravviferai 
eftinti   i  neri  fparvieri   infernali  a  deftra  ,   e  a 
finiflra  a  mille  ,  e  a  cento  (  Vf,  ibid.  )  fenza 
potere  a  te  avvicinarfi  ;  poiché  inferni  Vqteflates 
Marine  vocabulum  expavcfcunt  ;  te   ne  afllcur^ 
il  dolcilfimo  S.  Buonavventura  ,  (  In  fpec.  %.  ) 

II.  Penfa  inoltre,  anima  mia,  che  la  Gallina 
quando  addiviene  Madre  non  folo  s'  inferma  , 
ma  benanche  tutta  indiiftriofa  ,  e  pietofa  fi 
adatta  y  e  fi  accomoda  alli  fuoi   teneri  polli  3 
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Acche  fembra  ,  che  addiventi  ella  pure  bambl- 
nella  «  Si  priva  ella  del  fuo  cibo  ,  come  tutto 
giorno  fi  vede  per  nutricare  i  fuoi  pulcini  :  fi 
accoglie  le  uova  fotte  il  fuo  feno  ,  e  le  cova 
per  più  giorni  con  pena  %  calore  ,  e  tedio  per 
ifchiuderle  .  E  quante  volte  fi  è  veduta  morirli 
di  puro  freddo  per  ferbire  i  fuoi  polli  ,  fino 
a  giugnere  a  tcglferfi  dal  fuodorfo  le  piume  per 
covrirgli, ed  accalorargli!  Anzi  ella  cova  anche 
le  uova  aliene  per  defiderio  di  vederli  attornia- 
ta di  pulcini  ,  e  farfi  conofeere  per  M*dre  ,  il 
che  non  fanno  gli  altri  Augelli  ,  cadauno  co- 
vando le  fue  proprie  uova  .  (  Vii*  a  Lap.  in 
Mattb.  cit.  )  Ora  non  fai  tu  ,  che  lo  lìefifb 
pratica  la  Sovrana  Madre  eoa  noi  !  Ah:  quin- 
to fi  ammalò  ella  nel  cuore,  e  nello  Spìrito  in 
fui  Calvario  per  partorici  alla  vita  della  grazia 
a  piè  della  Croce  !  Quante  volte  fi  è  veduta 
accorrere  a  folkvar  le  miferie  de'  fuoi  divoti  , 
fattafi  rutta  a  tutti,  e  deponendo  la  fua  Mae- 
flà  ,  e  la  fua  gloria  !  Nota  fi  vede  E  ia  fempre 
fatuamente  affaccendata,  ed  in  violento  moto 
per  ajutare  i  fuoi  raccomandati  ?  Oh  :  Quanto 
fa  ,  quanto  opera  ,  quanto  pratica  per  falvarc 
i  peccatori  !  Chi  lo  potrà  mai  fpiegare  !  E  poi 
ella  non  cerca  fempre  di  raccorre  i  traviati  ,  i 
morti  alla  grazia  ,  i  peccatori  ,  che  fono  della 
famigli  infernale  per  dar  loro  la  vita  della 
gxalla  perduta  ,  qual  amante  gallina,  che  dà  la 
vita  agli  altrui  polli  !  O  carità  di  Maria  ,  chi 
ti  ponà  mai  fpiegare  ! 

III.  Finalmente  rifletti  ,  che  le  uova  delle 
galline  fono  medicine  a  guarire  moltiffimi  ma- 
li ,  come  infegnano  i  Medici  ,  e  l\Aldrovandi 
(  Embl.  galtin.  ipc.  )  e  foprattutto  ad  efpel/e- 
re  i  morti  feti  dall'  utero  materno  per  falvar 


{a  vita  alla  Madre.  Or*  qui  ti  affettava  a  ^ri- 
flettere,  che  conforme  Gesù  fi  fi  ce  noftrq  Me- 
dico Spirituale  a  guarire  in  noi  le  fètide  pia- 
ghe Adamirfche  così  pur  Maria  fi  è  noftr* 
MedfcheflaCeleflea  rimarginare  le  fr:«te?che  c| 
cagionò  la  primiera  Madre  Eva  .  Bua  m  vero 
fiTdai  Creatore  apporta  creata  per  riparare  le 
rovine  di  quelk  .  Ed  oh:  quante  voke  jnvero, 
quella  Medicherà  Ceiefte'  ci  h\  rithiawatr  d* 
morte  a  vita  ,  ed  ha  cacciati  tante  yglte  dal^ 
anima  noflra  i  feti  morti  del  peccato  ,  chp  ci 
portavano  {puramente  al  fepolcro  infernale  é 
Sub  arbore  Malo  ,  odi  come  ne  aflìcura  la  grao 
Signora 'ne* Cantici  %' fufcitavi  te  :  ibi  ykUta 
efi  Metter  tua  ,  ibi  corrupta  efi  genltnx  tua  . 
(  Cam.  $.  s.  )  Sub  arb,re  Malo.  'Jeft  fob  Qrucc 
per  mortem  Filii  mei  ^quem  prò  te  peoinfocrìp- 
cium  obtulì  'l  folcitavi  te  a  peccato  ,  ip  morte  ^ 
^  inferno  .  Idem  jacit  quotid  e  ,  dum  prò  pecca- 
toribus  Deum  •ìnterpellat ,  eifque  gratiatn  , 
niarn  ,  &  fahtem  impetrat  :  acutamente  chiofa 
Cornelio  a  L  pìde .  Oltre  a  che  poi  qinnre  mi- 
flìche  piante  medicinali  non  accoglie  '1  fe- 
condo Carmelo  atte  a  guarire  le  piaghe  dell 
anima  noftra  !  I  cedri  del  Libano  ,  a?  ^oaji  la 
paragona  lo  Spofo,'le  Rofe  di  Gerico,  le  Pal- 
me di  Cades,  i Gigli  delle  Convalli,  che  diede 
cflVper  illemma  gentilizio  coir  Olive  fgcrofij 
de'  campi  alla  fuà  Figliolanza  ,  e  i  riatan* 
delle  piazze,  e  i  Cipreflì  del  S»on  ,  e  '1  Galba- 
no,  e  lo  Storace,  e  la  Gumma,  ilBalfamo,  ì 
Aloe,  la  Mirra,  l'Incerto,  la  Caffi  a  ,  il  Cinna- 
momo  ,  il  Cipro  ,  il  Nardo  fpica*o  ,  e  tutt'  * 
fuav>(Iìmi  Pomi  del  fup  miftico  Giardino  ,  noti 
fono  (pecifici  falutari,  e  medicine,  ed  ètettuarj 
pocentiffimi  a  guarir  ogni  febre  ,  Qgni  pia§a> 
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ogni  ferita  dell'  anima  noftra  !  Emìjftores  fa& 
Taradifus  (  Cant.q.  13.  &e.  )  Dunque  eh?  più 
tipetti  anima  mìa  ad  accorrere  alla  Medichef- 
fa  del  Paradifo  per  riportarne  la  guarigion  de* 
tuoi  mah  fpiritual»!  Ah:  da  quante  (ebbri  Wi  tu  do- 
minata, da  quanti  morbi  affalita^da  quante  piaghe 
circondata!  corri,  corri  alla  tua  Samifììma  Ge- 
nitrice ,  che  tiere  efla  gli   antidoti   valevoli  a 
guarirti  .  Ovuw  ìié0rum  *    odi   come  ne  parla 
Àgofiino  ,  idtfi  (pervi  ttéfiràm  ,  fub   alis  iHìus 
Gallina  ponamus  :  (  lb.  Jupr.  )  Così  tu  Scura- 
mente riporterai  la  fanità  dello  fpiruo.  Santias 
fub  pennis  ejus .  (  Malach.  4.  2.  ) 

JLecìteranfi  oggi  quaranta  Ave  Marra  ,  ed  una 
Salve  per  ì  quaranta  giorni  ne  quali  ftiede  lx 
dolcijjlma  Madre  nel  Prefepio  prima  di  puri" 
fi»arfi ,  ed  offerire  Gesù  nel  Tempio. 

ASPIRAZIONE  AMQROSA, 

Se  minaccia  baldanzofo 
11  demonio  traditore  , 
Saprem  noi  col  tuo  favore 
Difprezzar  la  fu  a  baldanza 
O  Maria  noftra  Speranza . 

Preghiera . 

A Voi  rivolgiamo  i  noftri -gementi  occhi  ,  e 
più  i  noftri  afflitti  Cuori  o  Santiflima 
Madre:  a  voi  efponiarno  le  noftre  miferie  ,  e  i 
noftri  mali  ,  e  le  noftre  sventure  o  pietofiffima 
MedichefTa  dell'  anime  nofire  .  Ah  voi  dovete 
penfare  a  proteggerci  ,  ed  aiutarci  da'  fparvieri 
diAverno,  voftra  ha  da  effere  la  cura  di  guarir 
Je  nofìre  piaghe  con  i  balfami  del  Santo  Amo- 


re  .  Noi  miferabJIi  ,  che   dominati  fiamo  da 
tanti  moibi  ,  e  gemiamo  {"otto  il  pefo  di  tanti 
mali.  Ah  Signora,  e  Ron  avrete*  pietà  di  tanti 
difgraziati    Fgiiuoli    de  ila    inftliciflima   Eva  ! 
Voi  che  da  Eva  Iblo   il  Sangue  ,  e  la  Carne  , 
ma  non  le  p*(Tioni,  ed  i  d.-rni  ,  e  la  colpa  ri 
eredi  r  afte  ,  voi  ,  voi  dovete  ti.u'  applicarvi  a 
guarire  coloro,  che  colla  malnata  carne  ne  traf- 
feio  ancora  i  mali, e  la  colpa,  le  miferie,  ed  i 
guài-  Ad  te  clamamus  exulcs  Fìlli  Evie ,  ad  te 
fufpiramus  gemcriteS)  ìy»  fientes  in  hac  lacryma- 
rum  Valle  .  Girate  lo  fguardo  sì  ,  volgete  le 
adorate  pupille  fui  le  noftre  miferie  ,  e  con  p,»e- 
tofa  medica  mano  applicatevi  a  guarirle  .  lllos 
tuos  mìferìcordes  oculos  ad  noj  converte  .  Da 
voi  dopo  Gesù  dipende  la  guarigione  de*  noftri 
cuori  :  Da  Gesù  per  mezzo  voftro  deve  a  noi 
provenite  ogni  bene,  penfate  voi  perciò  a  gua- 
rirci ,  a  difenderci,  e  f?Ivarci  ,  che  così  no?  : 
M'fericordias  Domini  ,  &  Maria  in  aternum 
cantatoimus  # 

11  rtfio  come  nel  primo  giorno  • 

OTTAVO  GIORNO. 

Ricorriamo  a  Noftra  Signora  cqme  avtrenturo- 
fo  OROSCOPO  della  noftra  eterna  VITA  , 
e  SALUTE. 

I.  T  Divini  ftgreti  ,  e  gli  arcani  della  noftra 
X  Predeftinazione  fono  così  alti, e  profondi, 
che  nefluno  intelletto  mortale  potrà  mai  pene- 
trarli ,  Ecco  ,  per  coiì  dire  ,  il  volume  fuggel. 
lato  dell'  ApocalJflTe,  che  da  neffuno  può  effere 
aperto  ,  fuorché  per  mano  ,  e  per  opera  dell' 
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Agnello  Celefle  .  Qui  f!  rompe  la  faenza  de 
Teologi ,  qui  refta  cpnfufa  la  baldanza  di  tanti' 
Criftiani  prefuntuofi  ,  qui  fi  fpezza  la  prefun- 
zione ,  e  *i  delirio  df  Unti  Eretici  de'  noftri 
tempi.  NetfiQ)  quandiu  %n  haq  movi  alitate  vivi» 
tur,  ecco  i  Situi  Dogmi  del  Concilio  di  Trea- 
tq  adorando  le  belle  frafi  di  S.  Àgoftino  ,  de 
arcano  Rivinte  pr<edeflinati$nis  myfterio  ufque  fi- 
ato fr^furnere  dehet^ut  cmnìno  jiatuat  ?  [e  cm- 
vino  effe  de  numero  pr<edefiinatorur(i ,  ($e$i6.  c% 
12.)  E  pur  ciò  non  pflante  ella  è  una  maffima 
quanto  vera,  altrettanto  evidente  infognata  da 
tutt?  i  Teologi,  e  Maeftri  ,  che  la  vera  divo- 
zione in  yèrfìQ  di  Noftra  Signora  fia  per  noi  un. 
avventurofo  Oroscopo  deJT  eterna  Vita  ,  £  fata- 
te .  Qui  inveri  eri  t  me ,  inz^eniet  vitam ,  eccq  co- 
me ella  fieflTa  ce  ne  afTicura  ne*  Proverbi  ,  e  fa 
S.  Chiefa  ce  V  ammette  y  i&>  hauriet  falutem  # 
Pomino  .  (  prov.  8.  )  Perci'è  S.  Anfejmo  quel 
prelato  dottiifimo  lafciò  regi  il  rato  :  Qmnis  ad 
te  ccr>vc>rfe$  ,  ifr  a  te  refpeffus  ,  o  beatijjima 
Virgo  ìmpcjTibile  efi ,  ut  pereat.  (  Hom.  t\  Ajf.  } 
li.  Un  Figliuolo  della  Vergine  ,  un  fervo 
della  fua  Cprte  ,  un  Uomo  della  fua  regal  Fa- 
miglia, deve  ficur^mcnte  fperare  la  protezione 
di  Maria  nella  vita,  e  nella  mortele  per  con- 
feguenza  la  falute,  e  la  vita  eterna .  .  Le  Regi- 
ne quando  prendonq  qualche  perfona  al  di  loro 
fervigio,  benché  rea  ,  e  degna  di  mille  morti  % 
metrpnp  la  fua  falute,  e  vira  fortoW  alta  loro 
Ptotez?one,  e  plegg:cpa  «  Ora  noi  non  fiamp 
delia  Santa  Famiglia  della  Verpine  Imperatrice 
del  Ciefo  col  fuo  diviniamo  Scapolare  ?  non 
portiamo  noi  la  fua  Livrea  ?  Di  queflp  S^nto 
Abitino  diflfe  la  Vergine  al  B.  Simone:  Signfim 
falutis  y  j'alus  in  periculis  .  Eljfep  qualora  fu 
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«mto  co.To-o  benedetto  d  !  fuo  ftfaeffrtì  Elia* 
addivenne  fohmente  allora  Pi  creta  j  dice  ri  Nan- 
Zianzcno;  ma  quando  poi  gli  lafciò  nel  fuo  ra- 
pimento fui  Giordano ,  il  Ìlio  Mantello,  allora 
lo  fece  fuo  Erede,  e  compagno  nel  fagro  Car- 
melo: allora  egli  fu  veramente  iuo  fuccelTore  % 
e  Famigliare  mercé  del  doppio  fuo  fpirito  . 
ilio  fccìt  Prcpheta-m:  pallium  autem  contubernet* 
lem  ac  focìum  (hom.  de  Elia  l?c.)  Eccoci  adun- 
que noi  arruolati  alla  Corte  ,  e  Famiglia  della 
Vergine  .  E  potremo  difperar  della  noftra  eter- 
na fdure?  Ah  che  quefta  Sagrati(Ijm3  verte  fi 
è  appunto  queir  abito  odorofo  ,  e  fragante  di 
Efaù,  il  cui  odore  ftimolà  il  cieco  Ifacca  a  be- 
nedire Giacobbe  .  Ecce  odor  Filii  mei ,  ripete 
tutto  giorno  Iddio  di  Giacobbe  dal  Cielo  nel 
mirare  il  veftimento  Sovrano  della  gran  Don- 
na, ecce  odor  Filii  mei  Jicut  odor  agri  pieni  , 
cui  benedixìt  Dominus .  (Gen*i7.  27»)  e  di  quel 
veftimento  divino  di  Noftra  Donna  io  parlo,  di 
cui  fi  difle  ne' Cantici:  odor  vejlimentorum  tuo- 
rum  fuper  omnia  aromara  *  (  Cant.  4,  1 1,  )  e 
potrà  dunque  fare  atnmeno  Dìo  di  benedirci ,  e 
falvarci  marcati  con  sì  bella  divifa  ,  e  vediti 
di  verte  così  pregievole  !  Ah  no,  certamente  : 
In  quo  quxs  moriens  tfternu'm  non  patietur  tncen- 
dium.  Infatti  di  chi  mai  temer  portiamo  noi 
nella  caufa  della  noftra  eterna  falute  !  Forfè  de* 
peccati  commeffi;  Ma  di  quefti  la  S.  Avvocata 
non  ce  ne  ottiene  il  perdono ,  qualora  noi  umi- 
liati, e  contriti  con  una  (incera  cordiale  risolu- 
zione ricorriamo  alle  Ale  del  fuo  Padrocinio? 
Forfè  de'Demonj  infidiatori  della  noftra  falvez- 
2a  !  Ma  quefti  non  fuggono  alla  fola  Invocazioni 
di  Maria?  Di  chi  dunque  temeremo  ?  del  Su- 
premo Giudice  Gesù?  Ma  quefto  fi  placa  alla 
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potè  midi  ma  mcdiazion  di  quella  Suprema  Pa- 
ciera.'  non  difarmerà  i  tuoi  fulmini  ,  e  cangie- 
rà  i  decreti   di   morte  in    decreti  di   vita  alle 
preghiere  della  fua  dilettiffima  Madre  ?  Ah  quan- 
te volte  invero  ripete  Dio  a  noi  peccatori  di- 
voti di  Maria,  quel  che  ditte  Salomone  adAbia- 
tarre  :  Equìdcm  vir  movtij  es  :  [ed  bcdìe  te  non 
interficìam  :  e  perchè  mai  ?  Penfate  :  Quia  por- 
taci arcam  Domini  (      R*g.  2.  26.  )  Anche  tu 
rìdebìs  in  die  novijjimo ,  portando  teco  queft'Ar-^ 
ca  di  falute  . 

III.  Solo  poffiam  temere,  e  dobbiamo  temere 
di  Noi  ftelìì  nel  gran  negozio  dell'  eterna  fai* 
vezza  .  Penfa  bene,  anima  mia, che  la  divozio- 
ne alla  Vergine  Santa,  ha  da  elfere  vera,  (ince- 
ra, filiale,  e  perfetta.  Il  Sagro  Scapolare  non 
ferve  per  l'eterna  falute  qualora  non  va  unito 
con  un  fin  cero  amore  a  Dio  ,  un  continuo  do- 
lor de*  peccati,  ed  una  vita  vera  penitente  ,  0 
innocente;  le  divozioni  efierne  non  giovano  nel- 
la morte  qualora  vanno  difcompagnate  da  quel* 
la  del  cuore.  Che  fervi  al  Pontefice  Gesù  quel- 
la bella  vefìa  ricamata  ad  oro  ,  e  gemme  ,  fc 
poi  efTendo  macchiato  nel  cuore  compariva  più 
fordido  agli  occhi  di  Dio  a  difpetro  della  bel- 
lezza eftertore!  Qualora  poi  Dio  col  fovrano  fua 
lume,,  e  colla  grazia  interiore  !o  mondò  .  allo- 
ra egli  apparve  g<jo,  e  puro.  Ecce  abfìuìi  a  te 
iniqui/arem  tuam^iy  ìnduì  te  mutatoriis  .(Zac- 
eh.  3.  4.  )  Che  fervi  ad  Ifmaelio  e/Ter  Fu>iiuol 
fecondo  la  carne  del  venerando  Abramo,  fe  poi 
non  ebbe  le  paterne  virtù  ?  Non  fu  egli  forfè 
riprovato?  Ed  oh  a  quanti  CrifHani  accade  lo 
fleffb,  piange  S.  Girolamo  (  in  cap.  4  Qalat%) 
Non  vi  ha  dubbio,  che  del  Sagro  Abitino  di 
Maria  SS.  lafciò  fcritto  lo  Spirito  Santo  contri 
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faufto  avvedimento  :  Vorììtudo  <&  decor  indù 
mentum  ejus  y&>  rìdebìt  in  die  novi/fimo  .(  Prov- 
ai. )  Ma  chi  farà  queflo  mai  !  Uditelo  dalla 
bella  penna  del  V.  Bjda,  che  con  ifpirito  pro- 
fetale parlò  appunto  de*  Servi  di  N.  Signora  del 
Carmine  :  Fortitudo  ad  tolerandam  perverforum 
improbitatem  \  decor  ad  exercendam  virtutum 
grattarti  :  decor  quia  operatur  juftìtiam  ,  fortitu* 
do,  quìa  perfecutionem  patìtur  propter  jujiitiam; 
&  ideo  ridebit  in  die  novijjìmo .  (  in  Vrov.  hic) 
Afcoltafti  anima  mia?  Ah;  rifolviti  una  volta 
di  effer  vera  divota  di  Maria  Santiffima.  Pian- 
gi  i  tuoi  peccati  a  fuoi  piedi  ,  emenda  in  me- 
glio la  tua  vita  ,  ama  il  fuo  Figliuolo  Gesù  , 
che  così  sella  fervitù  della  tua  Sovrana,  e  nel- 
la  fua  preziofiffima  verte  ritroverai  il  faufto  0. 
rofcop$  delia  vita  immortale,  e  della  eterna  tua 
fallite.  Non  timebit  dornui  tua  a  jrigoribus  ni- 
vis.  (  Vrov.  cit.  )  poiché  emnes  domefiici  ejus 
vefiìti  funt  duplicibus  ,  che  vai  quanto  dire  di 
protezione  ,  e  di  caparra  ficura  per  la  gloria. 

Si  diranno  oggi  trentatre  Paterne  cinque  Ave 
Maria  in  onore  della  vita  di  Gesù  Crijfo  di  ari* 
ni  trentatre. 

ASPIRAZIONE  AMOROSA , 

Efaud'te  I  noftri  prieghi  > 

Onde  ognun  ài  noi  ti  adora  j 
Proteggete,  o  gran  Signora, 
Quefta  pia  cittadinanza: 
O  Maria  noftra  lperanza . 

Preghiera  . 

A Voi  rìccorriamo  ,o  vero  e  fkuro  Orofcopò 
di  eterna  vita,  o  porto  fidiffimodi  falute, 
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Maria  S^ntiflima  :  Ah  !  in  quanti  pericoli  (Ha- 
mo  tutto  giorno  d«  dannarci!  Peccati  cnormif- 
fimi,  e  molti;  Dcmonj  tentatori,  Giudice  me- 
ritamente sdegnato,  pericoli  ^  tentazioni  ,  allet- 
tamenti, frodi ,  inganni ,  ed  occafioni  :  Ah  dol- 
ciffima  Madre  ^  ci  vediamo  in   un  pelago  di 
tempefle  ,  di  guai  ,  e  di  timori  (enza  una  Na* 
vicelia  ficura^  o  una  Cinofura  propizia,  o  ma- 
ino  maeftra,  che  ci  pofT<  guidare  al  porto  della 
falute.  E  che  ne  farà  di  noi;  quale  fpeme  av- 
remo di  falcarci  fenza  il  voftro  ajuto  ,  e  Pro. 
tezione  .  Ah  Signora  flendete,  sì  (tendete  la  ma- 
no per  tirarci  fuori  di  un  ficuro  naufragio ,  foc- 
correteci  per  pietà  in  una  certa  perdizione  ,  A 
porta  ìnferi  true  anirnam  meam.Sz  voi  non  ci 
ajutate,  mot  già  ftiamO  all'orlo  del  precipizio. 
In  voi  mettiamo  le  noftre  fperanze  ,  nelle  vo« 
Are  mani  collochiamo  la  caufa  della  noftra  e- 
terna   falute  .  Salvateci  0  Vera  Pailade  della 
Chic  fa  di  Gesù  Crifto  .  Apprehende  arma  ,  iy 
feutum  -)  Ì3»  glaiìum  >  i?»  exfurge  tn  adjutorium 
nofirum  (  Pf.  $4.  ;i.  )  ed  a  che  più  tardate  ,  o 
adorata  Sovrana  a  padrocinar  colla  voftra  effi- 
cacia, ed  a  cui  nulla  in  Cielo  fi  niega,  e  col 
voftro  materno  cuore  quella  noftra  gran  Lire  , 
donde  dipende  il  decreto  inappellabile  o  di  e- 
terna  vita,  o  dì  morte  ì  Ah  Signora,  voi  fola, 
voi  dopo  <Jesù  ci  potete  fai  vare  ,  voi  difende- 
re, voi  sfficurarti  del  gran  dono  della  perfeve- 
ranza  finale  ,  e  della  beata  gloria  del  Paradifo. 
Fatelo,  o  bella  Madre,  per  onor  del  vodro San- 
to Figliuolo,  e  del  fuo  tlivinrffimo  fangue  .  Et 
Jefum  benedìBum  frutlum  ventri*  tuì  nobis  pofl 
hoc  exilium  oflende  .  Dio  ti  falvi  dunque  o  nò- 
Ara  unica  fperanza  di  falvezza  ,  o  noftra  vera 
^ua  Dio  ti  falvi:  Salve  vita,fpes  noftra  falve. 
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Da  voi  progetti  ,  e  falvatr  ,  ferviremo  a  viep- 
più ing  ojvJlarti  V  aureo  Diadema  di  onore,  di 
benedizione,  e  di  gloria  per  tutta  V  eternità. 
Amen  : 

L'altro  come  nel  primo  giorno. 

NONO  GIORNO,  ED  ULTIMÒ. 

In  quefT  ultimo  g'òrno  adoriamo  Noftra  Signo- 
ra come  noftra  MAESTRA. 

I.  /"\tjU  motivò  di  jgtoja  \  e  quale  perenne 
V^if  icaturigine  di  confòUzione  dobbiamo 
ad  aver  noi  nel  peniate  .  che  nofl.^  S'gnora 
dei  Carmine  fìa  noftrà  Maeilra  nello  fpiritp  . 
Penfa  ,  anima  mia-,  a  quella  Colonna  di  Luce, 
che  accompagnava  il  popolo  Ebreò  errante  nel* 
ìe  vaile  foiitudini  dell'Arabia:  Iddio  ad  illumi- 
nare quegP  impervi  andi'rìnvieni ,  e  feortare  Je 
loro  moffe  la  notte  "ti  ce  a  fòrgere  in  aito  uni 
gran  Colónna  di  Luce  ^  the  poi  al  giorno  fi 
convertiva  in  cctanna  di  Nuvola  per  proreg- 
gergli dagli  ardori  del  foie  :  Non  dejuit  eir  co* 
ìurnna  ignis  per  no&em  %  fiec  Columna  Nubi*  per 
dìefn.  {  Exod.  ij.  }  Ora  fappi  >  anima  mia  , 
che  la  Miftica  Colonna  di  Luce  ,  che  guida  il 
popolo  di  t)io  al  beato  &cgrio  della  Paletti na 
celefte  fi  e  Maria  fantiltima,  dice  S.  Pier  Da* 
miani.  Columna  vivìficà  dìvìrrìs  ìllumìnans  fa* 
€ibus  {pirituàlem  Ifrèteìe  tn  ,  (hom.  %-fuper  MtjJ.  ) 
ora  feguendo  noi  una  Luce  così  Sovrana  ,  una 
Maeftra  così  favia  potremo  mai  Sgarrare  label- 
la  via  del  Paradìfo!  No  certamente.  Ipfam  fe- 
quens  non  deviai ,  ce  ne  afficura  il  Dottor  di 
Chiaravallejip/^mc^i^j-  non  erras  >ipfa  duce 


Hùn  fatigarìs ,  ìpfa  propitia  pervenir  >  Ah  quan- 
to faremo  beaci,  e  contenti,  fc  ci  daremo  alla 
difcipl?na  di  qudìa  Ceiefìe  Maeftra  !  Ella  fu  , 
dice  qui  a  tempo  il  vetullo  Giovanni  Geometra 
quella  rMftiéa  verga  in  mano  a  Mose  ,  che 
iilradò  il  Popolo  Ebreo  per  la  fofpirnta  Cana- 
nea .  Virga  myjììca  iter  infiruens  populo  Dei  y  Ito 
ma- e  dir^ens  ad  mergendum  myfticum  ¥b trat- 
tieni .  Or  peniate  come  ne  dovrà  noi  iftrad^re 
colle  fue  Livree  Carmelitane  per  le  vie  del  Ciò- 
Jo ,  e  fommero'.re  tutt'  i  noli  ri  nimici  nel  ma- 
re della  confufione. 

ff.  Ella  fu  lafciata  d3  Gesù  fuo  Figliuolo 
dopo  la  fua  gloriofa  Afcenfione  per  Maeftra  de- 
gli Apoftoli  :  tanto  vero  ,  che  tutti  gli  antichi 
Padri  la  onorano  con  quella  bella  prerogativa. 
Chi  la  chiama  con  S.  Agoftino:  Magijiram  Gen- 
ti um  y  chi  con  Ruperto  Abbate:  Magiftram  R<?- 
ligionis  ,  {y*  Fidei  ,  chi  dice  con  S.  Brunone  : 
hdec  cft  per  quam  viam  vii-à  agrcvimus  :  chi 
Omnium  Ecclefiarum  Matrem  col  Damafceno 
{  Or.  2,  de  dorm.  Deip.  )  Chi  la  ripete  col 
ridetto  S.  Agoftino  :  Matrem  Gentium  .  (  ferm. 
35.  de  Ss.  )  In  fomma  le  dicea  S.  Girolamo  .* 
Dedìfti  Cdtlìs  gloriam  ,  terrij  Deum  ,  pacemque 
retuhflì ,  fidem  gentibus  ,  finem  vìtiìs ,  vita  ar- 
ri inerti  ,  moribus  difciplinam  .  (  Serm.  in  Ajf.  V.  vei 
quifquìs  Au8.  )  Quindi  il  gran  Cirillo  a  difpet- 
to  delf  empio  Nettario  come  tale  la  predicò 
nel  Concilio  Efefino  .  (  Or,  còntr,  N'ft.  )  E 
pria  di  lui  Tavea  lafciato  regiftrato  S.Epifanio 
{  Serm.  5.  de  LL.  B.  V.  )  Ed  ecco,  che  la  gran 
Sigora  fin  da'  primi  anni  del  nome  Criftiano  fi 
fece  Duce,  e  Maeftra  di  quella  fua  Famiglia  , 
che  fi  die  al  fuo  culto  ,  ed  alla  fua  verreraz,io- 
m  in  fui  Carmelo  • 

III. 
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III.  E  quefta  fi  é  la  ragione  per  cui  gii  An- 
gioli la  videro  forgere  nel  Cielo  Criftiano  ,  co* 
me  Aurora,  e  Luna:  Qua  ejl  ifla  ,  qua  progre- 
dita guaji  aurora  confurgens  pulebra  ut  Luna  : 
eletta  ut  Sol  (  Cant.  6.  9.  )  E  fu  poco  vederla 
Spuntare  quel  fole  ,  le  non  fi  vede  a  anche  for- 
gere quaf  aurora  indorata,  e  qual' argentea  Lu- 
na. Poiché:  Luna  lucet  in  notte  ,  aurora  in  dU 
lucuto  l  Et  jol  in  die.  No*  autem  efi  culpa;  di- 
luculum  pcenitentìa  ;  dies  gratta  ,   non  potea 
re' più  meglio,  nè  più  breve  fpiegarlo  il  Ponte- 
fice Innocenzo  Terzo  .  E  che  vuol   dire  con 
quefio  ?  Penate  .  La  Ss.  Madre  Carmelitana  é 
Luce,  e  Maeflra  uivverfale,  che  illumina  tur- 
ti  fenza  eccezione  di  tempo,  o  di  (iato.  Come 
Sole  illumina  i  buoni  ,  figurati  nel  giorno  ,  ce- 
rne Luna  i  colpevoli,  rapprefentati  nella  notte; 
e  come  Aurora  i  penitenti,  adombrati  ne!  mat- 
tino ,  che  fi  é  quelf  ora  dubiofa  fra  la  notte  , 
ed  il  gorno.  Ah  non  vi  facci*  dunque  appren- 
fone  9  par  che  ella  ne  ripeta  ,  che  le  mie  ha* 
ne  Carmelitane  fieno  efeure  ,  pallide,  e  fofche: 
^lolite  confiderare  quod  fufea  fini  ,  quia  de  colo- 
ravit  me  Sol  .  Sono  elleno  così  per  V  off  afe  ar- 
mento del  mìo  bel  Sole  colafsù  nel  Calvario  : 
fono  ?;rò  ripiene  di  luce  a  guidare  i  peccarori 
al  porto  della  falute.  (  Cant.  1.5.)  TsLìgra  fu?n 
fed  formo/*  .  (  Ihid.  )  E  chi  non  sa   invero  , 
che  ella  risblende  quiie  Stella  di  primiera  gran- 
dezza da  fui  Carm  lo  elevarli]  no  per  illumi- 
nare tutto  il  fottopoflo  Mondo  !  Una  Steih 
ferve  per  fmprefa   alla   fua  Religione  %   e  una 
Stella  d'oro  fi  pone  in  petto  alla  fua  §i2x«t\(- 
fimi  Immagine  ,  per  addioofare  la  beila  Luce  , 
che  ella  fpande  fu'  noftrf  offufeati  inteilerti  ,  a 
diradare  le  tenebre  dello  incanno,  e  dell'  erro- 
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re  dalla  ménte,  e  dal  Cuori  de'  fervi  Tuoi,  fp- 
fa  efl  Luta  ,  infegna  Riccardo  ,  e f empio  fidei 
mu'f.aum  tenebrofum  tlluminans  :  ìpfa  efl  biella 
Magos  ad  Cbrìjlum  adducens  .  (  Z.  5.  de  Li,. 
B.  M.  )  0  noi  felici,  noi  avventurofi  ,  che  ab- 
biado quetta  faggia  ,  e  ficura  Macftra  !  e  per 
mi  zzo  di  chi  dobbiamo  conofeere  ,  ed  amare 
G  .sù  le  non  Te  per  mezzo  di  quella  Stella 
sbiendida,  e  mattutina  ?  Per  qual  via  giugnere 
al  felice  porco  deli'  eternità  ,  fe  non  fe  per  li 
fulgori  ,  e  guida  di  quefta  Onoiina  Celefte  } 
Anima  mia,  che  pm  tardi  a  metterti  fotto  la 
guida  ,  e  la  d'fciplina  di  quella  nobiliffima 
M^eftra  del  Paradifo  ?  A  che  più  a fpc 1 1 1  a  re- 
golare le  oofe  dell'anima  tua  con  quefta  risblen- 
dente  Stella  del  Mire  ?  Ab  sì  :  Ipfam  fequens 
%on  àevìas  ,  ti  ricordo  col  Mellifluo  :  Refpice 
Stellarti  :  ìpfa  propitia  fervevi*  :  sì  :  così  non 
potrai  mai  igarrar  la  via  del  Cielo,  guardando 
fempre  queft'  Aftro  propizio,  ed  amico,  e  fica-, 
rarnente  perverrai  al  porto  defiato  della  Salu- 
te.  Refpice  Stellarti-  ìpfa  propitia  fervente*. 

Si  dire*  oggi  la  Coronella  degli  Anni  beati  della 
furijjinxa  Vita  di  Maria  Ss.  compofta  di  fef- 
fantatre  Ave  Maria  ,  e  fette  Pater  ,  ed  una 
Salve; 

ASPIRAZIONE  AMOROSA, 

Colla  feorta  del  tuo  Lume 
Gran  M  ;eftra  ,  e  amica  (iella 
Pur  vedremo  un  dì  la  bella 
De'  B  ad  eterna  danza: 
O  Maria  noiìra  fperànza. 


Prs- 


Vregbìera . 

OSapfentfflGma  Maeftra  del  Carmelo  ,  o  ful- 
oidiffima  ftella  del  S;<°ro  Monte  Carmeli- 
tano  ,  M  ria  SS.  Ecco  a  voi  rivolgo  I2  prora, 
e  la  direzione  della  fdrufcita  Navicelli  dell'ani- 
ma mia.  Ah:  le  voi  nolla  guidate  colla  voftra 
iapienza  celefte  ,  fe  voi  nolla  feorrate  con  i  rag- 
gi della  voflra  Luce  in  queflo  tenebricofo  pela- 
go di  errori,  e  d'inganni,  che  ne  fsrà  inai?  in 
quanti  ciechi  fcogli  urterà,  in  quante  fecebe  fi 
romperà,  in  quante  vora?g;ni  fi  protenderà!  O 
Maeftra  di  fede  ,  o  madre  di  Luce  ,  o  Luce 
della  Terra  illuminatemi,  feortatemi  tra  peri- 
gli, liberatemi  da' perfidi  Cotfarj  infernali  •  che 
nelle  tempefte  di  quello  fecolo  tentano  di  farmi 
loro  fchfavo  di  catena  ,  e  di  predarmi  la  beila 
gioja  della  Grazia.  Gr;?n  Signora  proteggetemi 
colla  vofìra  inclita  Corona  di  Reg'na  Sovrana  , 
che  ti  vediamo  collocata  con  noftra  giojà  1  e 
comune  allegrezza  ,  e  pompo  fa  Fi  Oa  tulla  Sa- 
gra adorata  regal  Fronte  :  Corona  iridata  prote  * 
ge  me.  (  Prov.  4.  9,  )  Voftra  fia  la  cura  o  gran 
Madre  di  guidarmi  al  felice  porto  de!  cielo  in 
feno  alia  divina  Mifencordia  del  voftro  amato 
Figliuolo:  ammaeflratemi  o  grande  Irrperadrice 
del  Cielo,  e  della  Terra,  df  quello  debbo  far 
per  falvarini:**  feiam  quid  defit  mìh  rinfegna- 
temi  voi  la  maniera  di  rinvenire , ed  amare  D  o: 
0  Lampas  ardevtìjjima  illumina ,  &  accenderne^ 
vi  dirò  coi  voflro  fervo  Bv  xmtÀQ  i  (  Ssrm.  6. 
de  Ternp.)  Sicché  10  così  da'voflri  raggi  rifcb'a- 
rato,  ed  accefo  pofla  amare  con  tutto  il  cuore 
Gesù,  e  Voi  nella  vita,  e  nel  leccio  beatiffimo, 
A  voi  quindi  mi  dedico  tutto  in  queflo  ultimo 
giorno  della  voftra  Santa  Novena  :  nelle  vo'ftre 
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1*6 

mani  ripongo  tutte  le  mie  fperanze .  Accettate- 
mi Voi  nella  voftra  Sagra  fortunata  Famiglia 
delP  adorato  Carmelo,  e  non  lafciate  di  patro- 
cinarmi, e  feortarmi  come  voftro  Va  (Tallo  ,  Ser- 
vo, e  Figliuolo  nella  vita,  e  nella  Morte  .  O 
domina  me  pugnantem  frotege  $  me  vacillantem 
con  firma  (  BIoj.  ) 

II  reflo  come  nel  primo  giorno . 

Coronata  de!  Ciel  alta  Sovrana 

La    tua  benignità  non  pur  (occorre 
A  chi  domanda;  anzi  per  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 


FINE. 
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APPENDICE 

Effendofi  da  me  nel  Vroloquìo  alla  Santa  Nove- 
ria  ,  infirmato  a  divoti  della  noftra  Coronata 
Madre  del  Carmine,  di  fare  il  Sagro  bis  fé  ai 
onore  della  gran  Signora  s  come  fi  fa  in  quefia 
noftra  Cbiefa ,  ed  in  quella  decitati  Carmeli- 
tani ,  -per  cui  fento  parecchie  Indulgenze  ,  ho 
filmato  notare  nella  fine  dì  quefto  Libro  a  com~ 
modo  di  tutti  le  orazioni  vocali  ^arditamente 
fer  ogni  giorno  del  mefe  ,  come  fi  ajfegnana 
nella  Tabella  Carmelitana . 

A  dì  16.  Luglio,  e  Si*  dello  fteffo . 

I.  QI  dicono  20.  Pater  y  e  20.  Ave  pef  queVen- 

O  ti  anni  ,  che  fbede.ro  iteri h  i  fuo»  SS  Ge- 
nitori Gìovacchino  ,  ed  Anna,  Una  Salve  poi  y 
ed  un  Credo  per  Ja  loro  Fede,  e  Speranza. 

A  dì  17.  Luglio ,  s  1.  Agojìo. 

II.  QI  recitano  9.  Pater,  e  9,  Ave,  ed  un  Cre~ 
O  do  per  i  nove  mefi  ,  <'he  fhede  ella  nel 

feno  di  fua  Madre  col  perfetto  ufo  di  ragione. 

A  dì  18.  Luglio  y  e  2.  Agofio . 

III.  Ql  dicono  %&.  Pater ,  ly>  Ave  per  i  tre  an- 
i3  ni  ,  che  avea  ella  >  quando  prefentofll 

nel  Tempio  ♦ 


H  S 
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A  dì  19.  Luglio  ,  e  ?.  Agoft* . 

IV.  QI  diranno  15.  Va  ter,  ed  Ave  Maria  per  1 
O  quindici  gradini  del  Tempio  ,  che  falì  la 

S.  Verginella  da  fe  fola  nell'  entrare  in  detto 
Tempio. 

À  dì  20.  Luglio,  e  4.  Agofio  • 

V.  QI  recitano  14.  Pater ,  14,  e  14.  JW- 
v3  t;<?  per  i  14.  anni ,  ne'  quali  ella  perfo- 

verò  nel  Tempio. 

A  dì  2i#  Luglio,  e  5.  Agofio  9 

VLC*I  reciteranno  9-  Vater ,  9.  9. 

v3  i>er  i  nove  rnefi  ,  che  portò  in  feno  Ge- 
sù fuo  Figliuolo , 

A  dì  22.  Luglio,  e  6.  Agofio. 

VII.  QI  dicono  7.  Pater,  7.  Ave  ,  e  7.  Salve 

O  per  i  fette  doni  dello  Spirito  Santo  de' 
quali  ella  fu  riempiuta  nella  S.  Incarnazione 
del  Figliuol  di  Dio  ,  e  vifitando  S.  Elifabetta  . 

%A  dì  23.  Luglio,  e  7.  Agofio» 

VULQI  dicono  25.  Pater,  ed  Ave  ,  e  9.  SaU 
Zy  v*  in  memoria  del  fuo  dolciffimo  P&t* 
to  nel  dì  25.  Decembre. 

A  dì  24,  Luglio,  e  8.  Agofio. 

IX.  ^I  diranno  ij.  Pater,  i^.Ave,  e  i\.Salr 
^  ve ,  ed  un  ;  in  pnor  della  Fede 

de* 
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dc'Ss.  Re  Migr,  che  per.?},  giorni  di  camino 
Tennero  ad  adorare  Gesù  in  Butelemme. 

A  dì  2j.  Luglio  y  e  9.  Agofio. 

X.  QI  dfcono  40.  Pater ,  ed       ,  ed  un  Credi 
Cj  per  i  40.  giorni^  che  fKede  la  $s*Jiladre 

nella  Grotta  prima  di  prefentare  Gesù  «ci  Tem- 
pio, e  purificai/i. 

A  dì  26.  Luglio ,  *  10.  Agofio* 

XI.  CI  recitano  7.  P^/rr  ,  7.  ;4i?<?,  7.  Salve  ^  e 
v3  7.  Cridfo  in  onor  del  viaggio  di  Maria, 

Gesù,  e  Giufeppe  fieli*  Egitto,  che  durò  fette 
fettimane . 

A  dì  27.  Luglio,  e  11.  Agofto. 

XII.  Ci  diranno  12.  Pater  ,  12.  Ave  ,  e  tre 
O  Salve  per  i  dodici  anni,  che  avea  Ge- 
sù ,  quando  fu  ritrovato  nel  Tempio  deputan- 
te con  i  Dottori. 

*A  dì  28.  Luglio ,  e  I2«  Kgofio* 

XIILqI  dicono  14.  Pater ,  14,  *  £  JV- 

O  W  in  onore  de'  14.  Perfonaggi  nelle 
rozze  di  Cana  di  Galilea,  cioè  <$¥Ìà,  e  Maria 
ci  12.  Afoftoli ,  e  dove  Gesù  convertì  l'acqua 
in  vino . 

A  dì  29.  Luglio,  e  13.  Agoflo* 

XIV.        recita  la  Coronella  della  Vita  di  Ge- 
O  *ù  :  cioè  35.  Pater  e  5.  Ave  :  per  j 

fuoi 


Tuoi  3?.  anni  5  dopo  de*  quali  patì  ,  e  morì  in 
Croce  per  noi . 

A  dì  Jo.  Luglio,  e  14.  Agcfto . 

XV.  QI  dirà  la  Coronella  jfc$ti  anni  di  Maria 
Cj  Ss.  cioè  6$         ,  e     Pater  per  i  fuoi 
63.  dopo  de'quali  fu  Affunta  in  Cielo  in 

anima,  e  corpo,  fu  coronata,  e  prega  tempre 
Dio  per  noi. 

Laus  Beo  O.  M*  Ejufque  Mairi  BB.  de  Monte 
Carmelo ,  Vulgo  delle  Galline,  Coronata* 


Admodum  ^Le^ettndus  Domixus  D.  Aìoyfìus 
Blefarite  S.  Th>o;.  Pfojèjjor  rcvideat ,  -  in  feri? 
ftis  rcjerat  die  6.  Augufiì  1 7&J. 

A.  Bucci  Episc.  Orthosiìe  Vie.  Gen. 

Jofeph  Roffi  Canonicus  Dep« 

Eminenza  ULevevendìJJima . 

A Vendo  letto  per  ordine  dì  V.  E.  P  opufeo- 
lo  intitolato  Sagro  Novenario  tev.  non  v' 
ho  incontrata  cofa  veruna,  che  peffa  effondere 
i  dommi  dt Ila  ncitra  Santa  Religione  :  Laonde 
Aimo  che  potrebbe  pubblicarli  con  le  flampe  5 
purché  altrimenti  non  fì<mi  V.  E.  ,  di  cui  ba- 
ciando la  Sagra  Porpora  con  piofondo  rifpetto 
mi  raffegno  . 

Napoli  ai.  Settembre  1787. 


Umilìfs.,  divotìfs.  ferv.  ver* 
Luigi  Elefante, 


Attenta  reltttìone  Domìni  Hevìforu  ,  impì* 
matur .  Datum  die  22.  Septembris  1787. 

A.  Bucci  Episc.  Orthosiìe  Vie,  Gen. 

Jofeph  Roflì  Canonicus  Dep. 


ili 

Rev.  D.  J?r  Mei fcu$  &offi  in  hac  Vie  già  Stru 
iiorurn  Ut  iverfitate  Frofejfor  revidea t  ^Autogra- 
pbum  enunciati  Operis ,  cui  fé  fubjcribat  ad  fi- 
neni  rcvidendì  ante  puhlicaiìonem  num  e xem.pl a- 
rìa  impnmenda  concordent  ad  formam  Regalìum 
Ordtr.um  v  {9*  in  fcriptìs  referat  foìiffimum  fi 
qutdquaM  iu  eò  occutrat ,  quod  Regìis  juribus  , 
tonì.que  moribus  adverfetur .  Ac  fra  executìone 
Regalìum  ordinum  idem  Revifor  cum  fua  rela- 
tìoìie  ad  'Kos  dire  èie  tranfrnìttat  etiam  Àutogra- 
fhum.  ad  finem  Ì3rc.  Da  rum  TsLeapdì  die  20. 
menfis  Augi-flì  1787. 

POTENZA „ 


S.      R.  M. 

PEr  ubb'dire  a  fòt  fa  pi  comandi  di  V.  M.  h© 
letto  il  Sagro  tiovevario  per  onorare  la 
gran  Signora  &c.  comporto  dal  M.  R.  Signor 
ppe  M  (Fin*  Miffionano  delia  Con- 
ferenza di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  ,  ed  in  etto 
ninna  cofa  ho  ritrovata,  che  polTa  offendere  gì' 
Inviolabili  diritti  della  fovranità,o  il  buon  co- 
fiume:  Qumdi  fon  di  parere  che  pofifa  darfi 
alle  Stampe. 

Napoli  28.  Agofto  1787-, 

Di  V.  M. 


UmUlifs.  fedeli fs.  fuddito 
Franccfco  Roffi. 

Die 


t2? 

Die       metìjts  Septemhtìs  1787.  TsTeapoli. 

Vifo  Ècfcriptó  fui  Regali  j  Maj?ftaris  fub 
die  2.  currentis  menju  ,  &  anni  ,  ac  Relation^ 
P^ever.  D-  Francifci  ÉLiffi  de  Commìffone  Regii 
Conciarli  p.  Dominici  potenza  Confultorìs  Cu- 
ria Reverendi  ìtègti  Cappellani  Majoris  ordì" 
ne  pr afata  Regalfs  Maje/Liris . 

Regali*  Cambra  Santi  a  Clara  pr  avide  t  ^ 
dccernit  atque  mrndit  ,  qttvd  itnpri(nafur  cum 
infetta  forma  prtfsntis  fupplicis  libelli  ,  ac  ap- 
probattonìs  di  ili  Rever.  R:viforis  .  Fé  rum  non 
public  et  ut  nifi  per  ipfum  Reviforem  falla  iterum 
Revifione  ajfrmetur  quod  concordai  ferva t a  fot* 
ma  Regalium  Ordinum  ac  etiam  in  publication& 
ferve  tur  Regia  Pragmatica  .  Hoc  fuum  . 

PATRITIUS .  TARGI  ANI , 

Vidìt  FISCUS  REG.  COR 

liNfftf  Mirchio  0>u<  P>ae"es  S.  R  C  & 
caet?n  III.  Aularum  Pi^fc&i  tempore  iublcri* 
ptionis  impediti «, 

AthanafiuSp 

Reg.  fot. 


è 


f24 


Ejjendov  incorfo^  qualcli  errore  di  Jìampa 
ne  diamo  qui  un  elenco  de  pili  prin- 
cipali rimettendo  al  giudizio  de%  Leg- 
gitori la  correzione  della  lettere  jina* 
li  j  punti)  virgole  &c. 


ERRORI 

Un.iZ.  oggi  giorno 
fi  vede 
p.  13.  /.  10.  Domm. 
^.14.         folle,  onde 
P.17./.35.  Poeti  5  e  Greci 
£.51.  A 14.  favolette  dapa- 
recchi 

p.zz.  l.n.  del  di  cui  &cc 

di  fi  ima 
ibìd.  /.  33.  Temperiello 
p .2?.  h  10.  e  rinomata 

gioco 

p.37.hi%,  tremar  Napoli 
P^i.LS.  Che  quanto  ve- 
duto anno 
ìbid.  I.  9.  1782. 
p.^i.  /.  14.  lìtio  cane  * 

ìbli.  1. 22.  dovute 
77.52.  /.  24.  purché 
ib.  L  ^5.  autentici  fenza 
JfcriTAh  v.  5.  PULLUS, 1 

I/mz.ìV.^,?.OM!NUM 
/.io.  con  tutto 


CORREZIONE. 

come  oggi  giorno  fi 

vede . 
Comm. 
falfe  onde 

Poeti  Latini ,  e  Greci 
favolette  parecchi 

el  di  cui 

dipinta 

Tempierello 

e  la  fanno  rinomata 

giogo 

fece  tremar  Napoli 
quel  tanto  ,  che  ve- 
duto anno 

1779 

Sirio  cane  ,e  così  al- 
la *■  Sì- 
divote 
par  %  che 
autentici .  Senza 
PULLOS. 
HOMINUM . 
contrito 
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